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La seduta comincia alle 9,30 .

FRANCO FRANCHI, Segretario, legge i l
processo verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell'articolo 46, secondo comma, del rego-
lamento, il deputato Amalfitano è in mis-
sione per incarico del suo ufficio .

Ulteriori comunicazioni all'Assemblea
saranno pubblicate in allegato ai resocont i
della seduta odierna .

Trasferimento di proposte di legge
dalla sede referente alla sede legislativa .

PRESIDENTE. Ricordo di avere comu-
nicato nella seduta di ieri, a norma del
sesto comma dell 'articolo 92 del regola -
mento, che la XI Commissione perma-
nente (Lavoro) ha deliberato di chiedere il
trasferimento in sede legislativa delle se-
guenti proposte di legge, ad essa attual-
mente assegnate in sede referente :

SCOVACRICCHI e ROMITA : «Integrazioni e
modifiche delle norme relative alla Cass a
nazionale di previdenza ed assistenza a
favore dei geometri» (403); MANCINI VIN-
CENZO ed altri : «Modificazioni alla legge 20

ottobre 1982, n. 773, sulla riforma dell a
Cassa nazionale di previdenza ed assi-
stenza a favore dei geometri» (460) ; FIAN-
DROTTI ed altri : «Modificazioni alla legge 20
ottobre 1982, n. 773, sulla riforma dell a
Cassa nazionale di previdenza ed assi-
stenza a favore dei geometri» (1429) ;
AMODEO ed altri: «Integrazioni e modifica-
zioni alle norme relative alla Cassa nazio-
nale di previdenza ed assistenza a favore
dei geometri» (1901) ; BORGOGLIO e DI Do -
NATO: «Modifiche ed integrazioni alla legge
20 ottobre 1982, n. 773, concernente la
riforma della Cassa nazionale di previ-
denza ed assistenza a favore dei geometri »
(2518) (la Commissione ha proceduto
all 'esame abbinato) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Svolgimento di interpellanze
e di interrogazioni .

PRESIDENTE. L 'ordine del giorno reca:
Interpellanze e interrogazioni .

Cominciamo dalla seguente interpel-
lanza :

«I sottoscritti chiedono di interpellare i
ministri della difesa e della pubblica istru -
zione, per sapere — premesso che:

la Repubblica italiana si fonda sul per-
seguimento della pace, della libertà, della
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democrazia e della giustizia per le popola-
zioni ;

è compito dello Stato diffondere ed
educare i giovani a questi ideali costituzio-
nali attraverso ogni forma e manifesta-
zione pubblica ;

nell 'articolo 11 della Costituzione si
proclama solennemente che l 'Italia ri-
pudia la guerra come strumento di offesa
alla libertà degli altri popoli e come mezz o
per la risoluzione delle controversie inter -
nazionali ;

le forze armate della Repubblica si ispi -
rano rigorosamente a questi principi costi -
tuzionali ed hanno come fine esclusivo la
difesa della popolazione dalle minacc e
provenienti dall 'esterno;

in omaggio a questi princìpi la denomi-
nazione del Ministero della guerra è stat a
mutata correttamente in Ministero dell a
difesa —:

1) i motivi per cui le tre Scuole militar i
italiane di Civitavecchia, Livorno e Firenz e
mantengono le denominazioni di «Scuol e
di Guerra» in contrasto con la dizione de l
Ministero da cui dipendono, malgrado d a
più parti si sia sollecitato questo doveros o
aggiornamento della dizione che contrad-
dice i princìpi ispiratori delle forze armate
della Repubblica .

2) se non si ritenga opportuno provve-
dere con apposito e sollecito provvedi-
mento a mutare dizione alle Scuole mili-
tari italiane in armonia con gli ideali ed i
valori di pace informatori della Repub-
blica .

(2-00284)

«Mattioli, Andreis, Salvoldi, Fi-
lippini Rosa, Procacci» .

(12 maggio 1988) .

L'onorevole Andreis ha facoltà di illu-
strare l ' interpellanza Mattioli n . 2-00284 ,
di cui è cofirmatario .

SERGIO ANDREIS. Signor Presidente ,
vorrei innanzi tutto far presente al sottose -

gretario per la difesa che la nostra inter-
pellanza era stata presentata il 12 maggio
1988 : sono passati due anni, in barba a
quanto stabilito dall 'articolo 137 del rego-
lamento !

Pregherei il sottosegretario Mastella ,
visto che il Ministero della difesa è sempre
molto lento nelle risposte ed intralcia la
funzione di sindacato ispettivo dei parla-
mentari, di far fare qualche marcia puni-
tiva ai colonnelli che lavorano alle su e
dipendenze, se non sono in grado di rispet-
tare le norme contenute nel regolament o
della Camera .

Detto questo, Presidente, desidero far
presente che la nostra interpellanza h a
valore simbolico : chiede al Governo se no n
intenda mutare il nome delle cosiddett e
«scuole di guerra» che nel nostro paes e
sono ancora tre: le scuole militari di Civi-
tavecchia, Livorno e Firenze .

Questa dizione ci sembra un anacro-
nismo e speriamo che il Governo voglia
fornire una risposta positiva alla nostra
interpellanza, in considerazione sia della
conclamata politica di pace del nostro
paese (articolo 11 della Costituzione), sia
del clima internazionale, che è profonda-
mente mutato e che rende di cattivo gusto
la denominazione delle tre scuole militar i
che ho citato prima.

PRESIDENTE. L'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la difesa ha facoltà di
rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
di Stato per la difesa . Desidero innanzi
tutto dire all'onorevole Andreis che il ri-
tardo probabilmente è imputabile al pre-
cedente Governo. Per quanto riguarda l'at -
tuale vi è infatti una maggiore celerità ,
visto che la risposta interviene, anche se
non puntuale — e di ciò mi dispiaccio —
come l'onorevole Andreis si aspettava .

Desidero precisare che in questo caso la
risposta vale anche per il ministro della
pubblica istruzione, cui l ' interpellanza era
rivolta congiuntamente al ministro della
difesa .

Per quanto riguarda la denominazion e
«scuola di guerra», conferita alle scuole
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militari di Civitavecchia, Livorno e Fi-
renze, essa non appare in contrasto con gl i
ideali di pace sanciti dalla Carta costituzio -
nale, né contraddice i princìpi ai quali s i
ispirano le forze armate, il cui fine è e
rimane la difesa della patria da ogni ag-
gressione esterna, che speriamo, in virtù d i
questa evoluzione del processo della pace
che ormai appare quasi generalizzato ne l
mondo, non abbia mai a verificarsi .

Tale denominazione sta a precisare,
come nel caso di qualsiasi altro tipo d i
scuola, la natura degli studi — e sottoline o
degli studi — in esse condotti . Nomi ana-
loghi risultano per altro assegnati alle cor -
rispondenti scuole in quasi tutti i paesi de l
mondo, compresi quelli ove esistono mini -
steri specificatamente denominati «della
difesa» .

PRESIDENTE . L'onorevole Andreis h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
l ' interpellanza Mattioli n . 2-00284, di cui è
cofirmatario .

SERGIO ANDREIS. Presidente, forse a i
militari dipendenti del sottosegretario non
basta qualche marcia come punizione ;
forse dovrebbero essere mandati nell e
zone di guerra, visto che si insiste nel vole r
mantenere quella certa denominazione .

Io devo dichiarare, anche a nome de l
mio gruppo, l ' insoddisfazione totale . Mi
sembra di percepire anche un certo pro-
vincialismo nella risposta del Governo,
quando si fa riferimento ad altri paesi .
Forse il sottosegretario o gli uffici che gl i
hanno preparato la risposta dovrebber o
sapere che nei paesi scandinavi, per esem -
pio, a partire dal 1964, anno in cui venn e
fondato l 'Istituto di ricerche sulla pace, le
discipline relative alla guerra, e più pro-
priamente alla dinamica guerra-pace nella
risoluzione dei conflitti, fanno parte dell e
cosiddette ricerche sulla pace, che in
questi anni sono fiorite — con la sola ecce -
zione del nostro paese — non solo nelle
accademie militari, ma anche in istitut i
universitari .

Anche alla luce di queste considerazion i
quanto ci è stato risposto appare anacro-
nistico, controproducente e contradditto-
rio. Forse il sottosegretario Mastella non

ha controllato la risposta prima di leggerla
in aula, ma a me sembra di percepire una
contraddizione stridente tra la prima e la
seconda parte . Il voler continuare ad insi-
stere in questa denominazione è — l o
ripeto — oltre che molto deludente, anch e
anacronistico, visto che si tratta di mante -
nere in vita simboli obsoleti e contrari a
quanto il nostro Governo dichiara di vole r
fare .

PRESIDENTE. Passiamo ora alla se-
guente interpellanza:

«Il sottoscritto chiede di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
ministro della difesa, per sapere — pre-
messo che :

sono trascorsi più di due anni dall'ap-
provazione da parte delle Camere dell a
legge 24 dicembre 1986, n. 958, relativa
alle «Norme sul servizio militare di leva e
sulla ferma prolungata». Tra gli elementi
più innovativi del testo di legge, per il quale
il partito dell 'interpellante ha fornito un
sostanziale contributo, apparivano la re-
gionalizzazione ed il servizio civile ;

l'approvazione della legge n . 958 del
1986 ha creato grandi aspettative tra i gio-
vani, soprattutto nella parte in cui al l 'arti -
colo 1, comma 4, recita testualmente :
«Compatibilmente con le direttive strate-
giche e le esigenze logistiche delle Forze
armate, l 'amministrazione della difesa
agevola la prestazione del servizio obbliga-
torio di leva presso reparti o unità ubicat i
nelle regioni di provenienza dei giovani
incorporati» ;

mantenere i coscritti dislocati in re-
gioni diverse da quelle di provenienza in-
debolisce certamente i punti di riferi-
mento culturali e sociali . L'adeguamento ,
invece, delle leve militari alle realtà ed all e
dimensioni regionali non verrà di certo a
pregiudicare né la qualità dei corsi di spe-
cializzazione, né la tempestività di inizia-
tive di soccorso o di volontariato ovunque
si rendessero necessarie, né la resa di ma -
novre congiunte (così come avviene a li -
vello NATO), ma anzi ne garantirà maggio r
puntualità ed operatività ;



Atti Parlamentari

	

— 51114 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 MARZO 1990

si aggiunga il fatto che proprio a par-
tire dall ' intervento del Patto di Varsavia in
Cecoslovacchia, e quindi i conflitti vietna-
mita ed afgano, nonché quello arabo-israe -
liano, hanno fatto tramontare lo spaurac-
chio di una invasione militare della Repub-
blica da nord-est, facendo venir meno
anche le motivazioni che avevano sugge-
rito una abnorme e gravosa concentra-
zione di truppe e di servitù militari nell e
regioni nordorientali del paese;

una più equilibrata redistribuzione
delle truppe di leva nelle diverse region i
decongestionerà, oltretutto, le region i
nord-orientali, favorirà le economie locali
ed offrirà maggiori garanzie alle altre re-
gioni in caso di calamità naturali ;

l'espletamento del servizio di leva nella
propria regione dovrebbe anche determi-
nare una significativa riduzione dei cre-
scenti fenomeni di diffusione della droga,
ricatti, scippi, della emarginazione della
quale si sentono vittime tanti giovani che s i
trovano a vivere in realtà anche assai di-
verse da quelle originali, con le conse-
guenze, talvolta anche drammatiche, che
si sono manifestate più volte —:

quale sia lo stato di applicazione dell a
legge ed in particolare della cosiddetta «re -
gionalizzazione» e se, come pare di consta -
tare, vi sono dei ritardi, come il Govern o
intenda operare per rimuovere gli ostacol i
che si frappongono alla sua piena applica -
zione .

(2-00521)

«Bruno Antonio» .

(16 marzo 1989) .

L'onorevole Antonio Bruno ha facoltà d i
illustrarla .

ANTONIO BRUNO. Rinuncio ad illu-
strarla, signor Presidente, e mi riservo di
intervenire in sede di replica .

PRESIDENTE. L 'onorevole sottosegre-
tario di Stato per la difesa ha facoltà d i
rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario

di Stato per la difesa . La percentuale de i
giovani destinati a prestare servizio mili-
tare di leva nella propria regione, o co-
munque entro 350 chilometri dalla pro-
pria residenza, è attualmente del 65 per
cento .

I motivi che impediscono un aumento
della percentuale della regionalizzazion e
sono la non omogenea distribuzione su l
territorio nazionale delle unità militari ri-
spetto alla situazione demografica delle
regioni; la necessità di reperire su scala
nazionale elementi destinati a corpi ed a
incarichi speciali; l'attuale distribuzion e
geografica delle infrastrutture delle forz e
armate .

In relazione al rilievo che il manteni-
mento dei coscritti in regioni diverse da
quelle di provenienza indebolirebbe i punt i
di riferimento culturali e sociali dei gio-
vani, si osserva che, al contrario, la possi -
bilità di confrontare esperienze e cono-
scenze con realtà sociali e culturali divers e
dovrebbe portare ad un rafforzamento e
ad un ampliamento degli orizzonti cultu-
rali dei giovani di leva .

PRESIDENTE . L'onorevole Antonio
Bruno ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interpellanza n . 2-

00521 .

ANTONIO BRUNO. Signor Presidente, mi
attendevo una risposta simile a quella che
ha fornito il sottosegretario di Stato, ono-
revole Mastella .

A mio avviso la realizzazione del pro -
cesso di regionalizzazione si rende neces-
saria per tutti quei casi ai quali ho fatto
riferimento nella mia interpellanza .

Allo stato dei fatti, debbo dunque dichia -
rare che sono parzialmente soddisfatto
della risposta fornitaci dal rappresentant e
del Governo, e che mi auguro che il Mini-
stero della difesa possa portare a termin e
nel prossimo futuro quel processo di regio -
nalizzazione al quale si è fatto riferi-
mento .

PRESIDENTE. Passiamo ora alla se-
guente interpellanza:

«I sottoscritti chiedono di interpellare il
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Presidente del Consiglio dei ministri e i
ministri della difesa e degli affari esteri ,
per sapere — premesso :

che l'Associazione nazionale combat-
tenti italiani in Spagna aveva richiesto di
celebrare il cinquantenario della conclu-
sione della guerra spagnola con una mani -
festazione all'Altare della Patria, per ono-
rare i caduti, tutti i caduti senza distinzion e
di parte, con un atto di nobiltà e di altis-
simo significato, che onora i veri combat-
tenti di quella guerra — :

a quali principi morali, a quali conce-
zioni ideali, a quale rispetto verso i caduti ,
verso le nostre forze armate, e la stess a
Costituzione e dignità nazionale si sia ri-
chiamato il ministro della difesa che h a
emesso, a giustificazione della decisione d i
vietare la manifestazione all 'Altare della
Patria, un allucinante comunicato, che co -
involge la Presidenza del Consiglio e i l
Ministero degli affari esteri, ove — testual -
mente — si afferma: «La Presidenza de l
Consiglio e il Ministero degli esteri non
hanno ritenuto opportuna la celebrazione
della ricorrenza all'Altare della Patria ,
considerato anche che il governo spagnolo
si è astenuto da ogni celebrazione dell a
ricorrenza dell 'anniversario» . . . «gli ex
combattenti italiani in Spagna, potranno
rendere omaggio al sacello del Milite
ignoto in forme e tempi confacenti ai rap-
porti tra i due Stati amici». Dal che si
deduce: che non si può e non si deve ricor-
dare la fine della guerra, e il sacrificio di
chi è morto da una parte e dall 'altra, in
Italia, se non vi è il permesso di uno Stat o
straniero; che ogni manifestazione pub-
blica e ogni celebrazione patriottica dev e
essere subordinata all 'approvazione di
uno Stato straniero, così che diviene evi-
dente, per la miseria e miopia morale dei
nostri governanti, che dovremo arrivare i l
prossimo 4 novembre ad attendere, per l e
manifestazioni della vittoria nella guerr a
1915-1918, l 'approvazione dello Stato au-
striaco, tedesco e degli altri belligeranti .

Poiché questa situazione specifica fa di -
pendere l'omaggio ai caduti da una auto-
rizzazione da parte del governo socialista
spagnolo, che evidentemente non è perve-
nuta, gli iterpellanti chiedono di sapere se

— paradossalmente — tale richiesta sia
stata avanzata dal Governo italiano, e s e
tale evento proponga persino il devoto ri-
conoscimento e omaggio ai caduti qual e
variabile politica e costante sudditanza a i
Governi stranieri ; se questo nuovo atteg-
giamento esprima la considerazione che i l
Governo italiano ha della sovranità ed indi -
pendenza nazionali .

Gli interpellanti, denunciando e condan -
nando questo vergognoso comporta -
mento, sollecitano una immediata rispost a
del Presidente del Consiglio, del ministr o
della difesa e del ministro degli affar i
esteri, per conoscere tutte le responsabilit à
in questa decisione che ha oltraggiato la
memoria dei nostri Caduti, e offeso l a
dignità del popolo italiano .

(2-00532)
«Tremaglia, Pazzaglia, Baghino,

Pellegatta» .

(3 aprile 1989) .

L'onorevole Baghino, cofirmatari o
dell ' interpellanza Tremaglia n . 2-00532 ,
ha facoltà di illustrarla .

FRANCESCO GIULIO BAGHINO. Signor
Presidente, signor sottosegretario, il signi -
ficato della mia interpellanza va al di l à
dello specifico motivo della sua presenta-
zione. Si vuole infatti richiamare l'atten-
zione su una questione morale, di tradi-
zione, di rispetto, su una questione cioè
importante per la storia patria. Con tale
interpellanza si vuole altresì porre l 'ac-
cento sul rispetto che hanno sempre mani -
festato nei confronti dell'Italia tutti i go-
verni che si sono succeduti fino alla fine
infausta della guerra del 1945, per coloro
che si sono sacrificati per la patria, che
hanno difeso ovunque la dignità della pa-
tria, che hanno rispettato i colori dell a
bandiera, il significato morale, culturale e
politico della propria patria.

Colgo questa occasione per sottolineare
che nel Governo vi è chi non rispetta i
caduti. I rappresentanti dei combattenti
della guerra spagnola chiedono, nella ri-
correnza della fine vittoriosa della guerra
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in Spagna contro il comunismo, il bolsce-
vismo e il marxismo, in difesa del Mediter -
raneo, della propria cultura, tradizione ,
mentalità e costumi, di deporre una co-
rona all 'Altare della patria, simbolo di tutt i
coloro che hanno sacrificato la vita in
guerra per compiere il proprio dovere .

Ebbene, il ministro per la difesa non ha
concesso l 'autorizzazione, con ciò dimo-
strando di essere al di fuori della storia, d i
non avere sensibilità nazionale, di non ca-
pire il significato dell'omaggio ai cadut i
della patria, a tutti i caduti, senza distin-
zioni .

Il ministro, dicevo, ha rifiutato l'autoriz -
zazione, ma non si è limitato a questo: per
spiegare il diniego ha affermato addirit-
tura, in un comunicato, che, considerat o
che da parte del governo spagnolo non
sarebbe stata organizzata alcuna manife-
stazione per ricordare quell'anniversario ,
non si riteneva lo si dovesse celebrare i n
Italia. In tal modo si è quasi fatto dipen-
dere dalla volontà di uno stato stranier o
l ' omaggio ai propri caduti, a quanti hann o
servito la nazione, quasi che — ecco l'as-
surdo! — per celebrare i nostri cadut i
occorra l'assenso di un paese straniero .

La questione del mancato rispetto ne i
confronti dei combattenti, dei caduti, si è
protratta troppo a lungo, assurdamente ed
anche offensivamente . È dal 1945 che non
si vuole prendere atto degli avveniment i
verificatisi in Italia nel 1940 — 1 '8 set-
tembre 1943 e il 25 aprile 1945 — per rico-
noscere e onorare chi, comunque e per
qualsiasi ragione, ha inteso difendere la
patria .

Si nega la possibilità di svolgere una
simile cerimonia di omaggio proprio ora
che l'esperienza della Russia sovietica do-
cumenta il fallimento dei motivi per cu i
quel paese voleva impadronirsi della Spa-
gna, nel momento in cui si denunciano set -
tanta anni di soprusi, eccidi, assassinii . Ch i
dopo 1'8 settembre ha scelto di combatter e
a fianco dei cosiddetti alleati dimentica d i
avere in definitiva difeso la Russia sovie-
tica contro gli interessi del mondo, contr o
le necessità umane di tutte le popolazioni !

Ecco i motivi della nostra reazione, ecc o
perché cogliamo questa occasione per in-

vitare il Governo a porre fine finalment e
alla guerra civile, a riconoscere i diritt i
acquisiti da tutti i combattenti della Re -
pubblica sociale italiana e a farla finita con
la negazione del riconoscimento delle de-
corazioni al valore militare guadagnate in
Spagna dai combattenti volontari italiani !

PRESIDENTE. Ha facoltà di risponder e
il sottosegretario di Stato per la difesa .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
di Stato per la difesa . Signor Presidente ,
probabilmente la mia risposta, dato il ca-
lore dell'intervento dell'onorevole Ba-
ghino, non chiarirà gli elementi di fond o
della sua interpellanza .

Desidero solo e molto brevemente ricor-
dare che, com'è stato precisato nella ri-
sposta ad una precedente interrogazione ,
presentata da uno dei firmatari dell'inter-
pellanza cui mi accingo a rispondere, l a
richiesta dell 'Associazione nazionale com-
battenti italiani in Spagna di deporre due
corone di alloro all'Altare della patria i n
occasione del cinquantenario della conclu -
sione della guerra civile in Spagna non è
stata accolta . Il motivo del rifiuto fu che ,
poiché la data del 1 0 aprile non è in alcun
modo ricordata dal governo spagnolo, n é
risultava che per il cinquantenario d i
questa ricorrenza venisse organizzata al -
cuna manifestazione celebrativa, si ri-
tenne di conseguenza che la cerimonia s i
sarebbe risolta in una manifestazione d i
parte. Per questo motivo si ravvisò l'oppor -
tunità di non concedere l'autorizzazione .

A queste motivazioni ci si richiama i n
riferimento all'interpellanza in oggetto ,
soggiungendo che il Governo respinge l e
illazioni degli onorevoli interpellanti (no-
nostante la stima che ho per il collega
Baghino le sue argomentazioni non mi
hanno convinto), intese a collegare la man -
cata autorizzazione ad intenti oltraggios i
verso i caduti (così non è) ed alla rinuncia a
far valere principi di sovranità e di indi -
pendenza nazionali .

PRESIDENTE. L'onorevole Baghino h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
l'interpellanza Tremaglia n . 2-00532, di cu i
è cofirmatario.
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FRANCESCO GIULIO BAGHINO . Signor
Presidente, sono ovviamente insoddisfatt o
della risposta fornita dal rappresentante
del Governo, in quanto egli non ha fatt o
altro che ribadire la motivazione che died e
il Ministero della difesa, chiamando i n
causa anche quello degli esteri, allor-
quando non autorizzò la manifestazione .

Non possiamo certamente considerare
una manifestazione di parte deporre
all'Altare della patria una corona d'allor o
per celebrare il cinquantenario della con-
clusione vittoriosa della guerra civile in
Spagna. Non dimentichiamo tra l'altro che
essa ha permesso che nel bacino del Medi -
terraneo vi fosse quella libertà di cui tutt i
godiamo .

E assurdo che il Governo definisca come
una celebrazione di parte il deporre un a
corona d'alloro all'Altare della patria, che
rappresenta tutti i caduti . Quali debbono
essere allora, perchè non appaia di parte
agli occhi dei membri del Governo, le ca-
ratteristiche di una manifestazione in ri-
cordo dei caduti, di chi si è sacrificato, d i
chi ha dato la propria vita ?

Riaffermando la mia insoddisfazione
per la risposta del sottosegretario, mi au-
guro che il Governo ritorni sui suoi passi e
rispetti questi combattenti, che hanno sa -
crificato la loro vita per la grandezza dell a
patria .

PRESIDENTE. Segue l ' interrogazion e
degli onorevoli Mellini, Vesce e Calderisi ,
ai ministri della difesa, dell'interno e d i
grazia e giustizia, «per conoscere con qual i
criteri, con quali obiettivi e con quali spe-
cifiche istruzioni in ordine all'atteggia-
mento da tenere nei confronti delle per-
sone residenti nella zona, sia stata prepa-
rata ed attuata la cosiddetta esercitazion e
del reparto «Friuli» dell'esercito nella zona
dell'Aspromonte .

In particolare, per conoscere se sian o
state date istruzioni dirette a garantire o
invece a limitare la libertà di moviment o
delle persone nella zona delle operazioni ,
se siano state date disposizioni in ordine
all'atteggiamento da tenere in corso di
riscontro di sospetto di flagranza di reati o
di tracce o prove di reati .

Per conoscere inoltre quali garanzie di
preparazione specifica potessero dare uf-
ficiali, graduati e gregari in ordine a d
eventuali compiti quali quelli sopra ipotiz -
zati .

Per conoscere altresì se i ministri inter-
rogati abbiano tenuto presente, nelle deci-
sioni adottate in ordine a tale dimostra-
zione militare, sia il significato di una ope -
razione dell'esercito in funzione di «ordine
pubblico» che trova precedenti in movi-
menti infausti della nostra storia ed in par -
ticolare in quella del Mezzogiorno e dell a
Calabria, sia i gravi inconvenienti che
hanno dato luogo anche ad un procedi -
mento relativo ad un omicidio colposo nel
comune di Platì, determinati da operazioni
di «rastrellamento» di corpi speciali di po-
lizia con il blocco di un intero paese e co n
impedimento della libertà di movimento di
tutti gli abitanti, medici e malati compresi ,
che si sono purtroppo dovuti registrare in
epoca recente .

Per conoscere se i ministri interrogat i
ritengano veramente che misure del ge-
nere, oltre che soddisfare esigenze di un a
certa opinione pubblica di altre zone d'Ita-
lia, possano servire a rafforzare la fiduci a
nello Stato e nel diritto e la certezza nel
rispetto della dignità individuale e collet-
tiva nella zona interessata» (3-01081) .

(13 settembre 1988) .

Poiché nessuno dei firmatari è presente ,
si intende che vi abbiano rinunziato.

Segue l'interrogazione degli onorevoli
Russo Franco e Ronchi, al ministro della
difesa, «per conoscere — in relazione alla
decisione del ministro della difesa di non
trasmettere alla stampa una risposta de l
COCER alle dichiarazioni del generale
Jucci espresse in Commissione difesa dell a
Camera dei deputati —:

quali siano le ragioni di questo inter -
vento censorio nei confronti di un orga-
nismo di rappresentanza eletto democrati -
camente, che tenta solo di svolgere il pro-
prio compito che è quello di dare voce a
decine di migliaia di carabinieri ;

se non ritenga che in questo modo si
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acuiscano i motivi di tensione già esistenti ,
tra cui, appunto, la restrizione dei diritt i
democratici, la difficoltà di stabilire un
rapporto costruttivo tra Arma e società ,
l'anacronismo di regolamenti e consuetu-
dini ormai insostenibili, eccetera ;

se non ritenga, infine, di ritornare sull a
propria decisione e di consentire, anzi di
favorire, la pubblicazione e la diffusion e
delle considerazioni del COCER, stimo-
lando i settori di comando a recedere da un
atteggiamento di contrapposizione alle le -
gittime esigenze del proprio personale e d
avviare il necessario dialogo e la improcra-
stinabile riforma dei regolament i
dell'Arma dei carabinieri» (3-01502) .

(27 febbraio 1989) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per
la difesa ha facoltà di rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
di Stato per la difesa . Signor Presidente, i l
regolamento di disciplina militare non
consente l'invio o il rilascio alla stampa o
ad organi di informazione di comunica-
zioni o di dichiarazioni a nome di un
organo di rappresentanza militare . Inoltre
il regolamento di attuazione della rappre-
sentanza militare vieta ai militari la divul -
gazione delle delibere degli organismi rap -
presentativi . L ' emanazione di comunicat i
della rappresentanza non è pertanto con -
sentita, come d'altra parte ha anche affer-
mato il Consiglio di Stato, interpellato a l
riguardo .

Per quanto attiene in particolare alla
richiesta del COCER di emettere un comu-
nicato sulle dichiarazioni del general e
Jucci, non si è ritenuto di poterla acco-
gliere, in quanto la materia trattata rife-
riva valutazioni più correttamente propo-
nibili in sedi diverse da quelle indicate ,
come, ad esempio, l 'audizione presso i l
Ministero della difesa, ovvero presso la
Commissione difesa della Camera .

PRESIDENTE. L 'onorevole Franco
Russo ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interrogazione n . 3 -
01502 .

FRANCO RUSSO. Signor Presidente, son o
assolutamente insoddisfatto della rispost a
fornita perché il Ministero, secondo l 'espo-
sizione del sottosegretario onorevole Ma-
stella, si è attenuto al modo in cui il coman-
dante Jucci ha gestito questo ed altri pro-
blemi .

Per venire al caso, rilevo che destò molto
scalpore tra i cittadini il documento elabo -
rato dal COCER nel febbraio 1989 sullo
stato di malessere che attraversava l'Arm a
dei carabinieri . Il COCER, che è un organo
di rappresentanza, inviò al generale Jucc i
in unica copia tale documento e fu lo stesso
generale Jucci a diffonderlo dandone la
propria interpretazione . Il COCER chies e
allora al ministro della difesa pro tempore
di poter replicare al generale Jucc i
(quindi, ha agito con estrema lealtà e,
posso aggiungere, anche con alto senso del
dovere), ma gli venne imposto il silenzio .

E vero, onorevole Mastella, che la legg e
sui princìpi, la n . 372 del 1978, stabilisce
limiti alla libera espressione del pensier o
dei militari su questioni riservate . Avendo
però letto il documento (diffuso, lo ripeto ,
dal generale Jucci), non mi risulta che
l'analisi effettuata dal COCER attenga a
questioni riservate . Infatti, della legge del
1978 è stato operato uno stravolgiment o
attraverso il regolamento di attuazione
delle rappresentanze militari, che all 'arti-
colo 12 fa divieto di esprimere la propri a
opinione. A me pare che il problema posto
dal COCER riguardi una questione gene-
rale, e cioè il ruolo e gli ambiti di intervento
della rappresentanza dell'Arma dei carabi -
nieri, e attenga anche ad un problema che
il ministro Martinazzoli e, immagino ,
anche il sottosegretario onorevole Ma -
stella si sono posti, tant 'è vero che il Mini -
stero ha elaborato in materia un disegno di
legge e lo ha presentato al Senato, ma lo ha
poi ritirato per le pressioni di un altro ex
generale, Cappuzzo, ora senatore della de -
mocrazia cristiana .

All'onorevole Mastella rivolgo allora l a
seguente domanda, alla quale non potr à
rispondere perché non può replicare, ma
in base alla quale spero possa attivare i
canali governativi: perché non si stabilisce
direttamente quali sono gli ambiti di inter-
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vento del COCER? Vorrei inoltre sapere se
non si ritenga che un processo di democra -
tizzazione anche nell'ambito dell 'Arma dei
carabinieri, lungi dal l 'oscurare i compiti e
le finalità della medesima, possa invece
favorire un atteggiamento di partecipa-
zione sentita da parte dei carabinieri, supe -
rando la concezione paternalistica di cui il
generale Jucci è l'emblema, tanto che pe r
lui i carabinieri dovrebbero vivere 24 ore
in caserma, essere sottoposti sempre all e
rispettive gerarchie ; in sostanza, dovreb-
bero essere — stando ad alcune clamorose
dichiarazioni del generale Jucci — spec-
chio di virtù, ma esserlo nel senso indicat o
dalla propria gerarchia .

Con questa concezione molto arcaica m i
sembra non sia possibile giungere ad al -
cuna soluzione dei problemi dei carabi-
nieri, né alle necessarie forme di democra -
tizzazione (e non di smilitarizzazione )
come il COCER ha sempre sostenuto .

PRESIDENTE . Segue l 'interrogazione
degli onorevoli Del Donno e Baghino, a i
ministri della difesa e di grazia e giustizia ,
«per conoscere :

quali siano i motivi, validamente giuri -
dici, per cui a quarantacinque anni dall a
fine della guerra viene perpetuata una di-
scriminazione nei confronti degli italian i
che dopo 1 '8 settembre 1943 scelsero la vi a
dell'onore nell'unica prospettiva della
morte espiatrice, nel sangue giovanile ,
dell 'obbrobrioso tradimento. Partendo dal
principio che il soldato è sacro alla patria ,
non è contro di lui che va esercitata l a
severità, ma sui veri responsabili di ver-
tice. Per il soldato il patriottismo è reli-
gione, è sacralità; non si sarebbe pertant o
mai dovuti escludere dal beneficio pensio -
nistico, di 30 mila lire mensili, i militant i
nella RSI;

se il Governo intenda lasciare immu-
tata una situazione che all'interrogant e
appare giuridicamente inaccettabile, e
cioè il fatto che sono discriminati non sol -
tanto coloro che prestarono servizio per la
prima volta nei reparti repubblicani, ma
anche coloro che avevano combattuto co n
il regio esercito, e poi aderirono alla RSI,

tanto più che nel dopoguerra la sentenza
emessa nell'aprile 1954 dal tribunale su-
premo militare, sul ricorso di Zuccari ed
altri, ha sancito il riconoscimento di belli-
geranti ai soldati del nord ;

se il Governo intenda abbandonare tale
posizione discriminatoria per ritornar e
all'equità ed alla giustizia anche in consi-
derazione del fatto che ogni cosa ha il su o
tempo, ed è venuta l 'ora della verità: i mini-
stri della difesa e di grazia e giustizia ubbi-
discano alla voce della verità e della giu-
stizia e con un provvedimento libero e
dritto cancellino questo anacronismo da l
popolo italiano» (3-01704) .

(27 aprile 1989) .

L'onorevole sottosegretario di Stato h a
facoltà di rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
di Stato per la difesa . In questo caso la
risposta è data anche a nome del Ministero
di grazia e giustizia .

È da ritenere che gli onorevoli interro-
ganti si riferiscano a coloro che, avend o
militato nelle file della Repubblica sociale
italiana, sono esclusi dai benefici previst i
per i combattenti anche per i servizi pre-
stati nelle forze armate regolari anterior-
mente all '8 settembre 1943 .

Al riguardo, osservo che tale esclusione
non dipende da una posizione discrimina-
toria del Governo, ma dalla legge 23 feb-
braio 1952, n . 93 . Il Parlamento, nell'am-
bito del quale l'onorevole Baghino potrà
svolgere un ruolo attivo può sempre inter -
venire per modificare la legislazione vi -
gente .

Desidero per altro precisare che la pre-
detta legge, modificando precedent i
norme più restrittive, ha mantenuto esclu -
sioni solo per i casi di comportamenti per i
quali erano state inflitte gravi sanzioni .

PRESIDENTE. L'onorevole Baghino ha
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
l'interrogazione Del Donno n . 3-01704, di
cui è cofirmatario.

FRANCESCO GIULIO BAGHINO . Come ho
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già avuto modo di dire in occasione dell a
precedente interpellanza, anche nella ri-
sposta fornita dal rappresentante del Go-
verno a questa interrogazione traspare
una palese discriminazione, a quaranta-
cinque anni dalla fine della guerra, ne i
confronti di alcuni nostri concittadini .

Se infatti è comprensibile una esclu-
sione di coloro che hanno militato nell a
Repubblica sociale italiana non avendo
ancora adempiuto agli obblighi militari ,
quindi in presenza del mancato riconosci -
mento di combattente (nonostante che i l
tribunale supremo militare, nel 1954 ,
abbia riconosciuto il carattere di bellige-
ranti ai soldati del nord), risulta veramente
ingiusto e discriminatorio non riconoscere
un beneficio pensionistico a coloro i quali
hanno onorevolmente combattuto nell e
file del regio esercito .

Riteniamo che un simile atteggiamento
sia veramente ingiusto e discriminatorio in
quanto l'interpretazione restrittiva della
legge (al di là della lettera) è avvenuta in
seguito ad una circolare inviata ai distrett i
militari. Viene infatti escluso da tale bene -
ficio pensionistico colui il quale nel pro-
prio foglio matricolare o nello stato di ser-
vizio abbia la dizione «ha militato nell a
RSI». Mentre prima si usava la dizione «in
congedo all'8 settembre 1943», successiva -
mente in molti casi si è usata l'altra: «ha
militato nella RSI». Pertanto, per essere
esclusi dal beneficio pensionistico non è
necessario aver subito gravi sanzioni, ma è
sufficiente — come ho già detto — aver
militato nella Repubblica sociale ita-
liana .

Non riconoscere il carattere di combat-
tenti, anteriormente alla data dell '8 set-
tembre, a coloro i quali si sono sacrificat i
ed hanno obbedito agli ordini, di fatto rap -
presenta una discriminazione . Il concetto
di patria, in questo modo, può essere in
qualche modo paragonato ad una fisarmo -
nica che si apre e si chiude a seconda dell e
interpretazioni .

Noi riteniamo che il servizio prestato pe r
la patria sia un dovere sacro dei cittadini ,
al di là del concetto di democratizzazione ,
al quale si è fatto riferimento in occasione
della precedente interrogazione riguar-

dante l'Arma dei carabinieri. La patria si
serve perché si crede in questo valore! No n
si può parlare di patria quando si crede
solo nei valori materiali! In questo caso si
può parlare solo di individui in grado di
mangiare, bere, dormire, ma non di cre-
dere !

Questo è il danno che può emergere da
questo genere di risposte! (Interruzione de l
deputato Franco Russo) .

ANTONINO MANNINO. Voi non credevat e
nella patria; credevate nei tedeschi !

FRANCESCO GIULIO BAGHINO . Lei deve
tacere, perché è corresponsabile di set -
tanta anni di assassinii! (Proteste del depu-
tato Franco Russo) .

PRESIDENTE . Onorevole Franc o
Russo, dobbiamo passare alla successiva
interrogazione. . . (Interruzione del deputat o
Baghino) . Onorevole Baghino, consenta al
rappresentante del Governo di rispondere
alla successiva interrogazione !

Segue l'interrogazione degli onorevol i
Russo Franco, Ronchi e Tamino, ai mini-
stro dell'ambiente e della difesa, «per co-
noscere — premesso che :

in territorio di Castel Madama (Roma) ,
in località Colle Rosa, è stata avviata un a
procedura di esproprio per un'area di
vaste proporzioni ;

tale esproprio viene motivato con l'esi-
genza di eseguire «fortificazione, fabbri-
cati, strade militari nonché sistemazione
dei servizi dell'esercito nella zona del Co -
mando militare territoriale della region e
centrale», come si evince dalla comunica-
zione del prefetto della provincia di Roma
del 29 settembre 1988 ;

l'area in oggetto è di rilevantissimo
pregio paesistico ed ambientale, tanto d a
essere compresa nel Piano territoriale pae-
sistico n. 7 approvato, ai sensi delle leggi n .
1497 del 1939 e n. 431 del 1985, dalla giunt a
della regione Lazio con deliberazione n.
2285 del 28 aprile 1987 ;

in tale atto si evidenzia come il terri-
torio in questione «si caratterizza per un



Atti Parlamentari

	

- 51121 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 MARZO 1990

paesaggio agricolo di notevole interess e
paesistico ( . . .) che appare ancora integro»
e che di conseguenza sarebbe completa-
mente stravolto e distrutto dall'ovvia proi-
bizione di proseguire le coltivazioni deri-
vante dall'esproprio per esigenze mili-
tari ;

l ' intero consiglio comunale di Caste l
Madama si è opposto a tale esproprio, sor -
retto in questa decisione da migliaia di cit -
tadini residenti — :

se non ritengano di dover intervenire
per bloccare tale procedura di esproprio ;

se non ritengano che l'attuazione de i
progetti di costruzioni militari e fortifica-
zioni voluti in tale area dalle forze armat e
produrrebbe un danno irreversibile al pa-
trimonio paesistico ed ambientale italiano
e laziale ;

se non ritengano di dover informare l a
popolazione, in nome di una minima cor-
rettezza democratica, su quali strutture l e
nostre forze armate intendono edificar e
nel comune di Castel Madama e quali sa -
ranno gli usi a cui verranno destinate ;

se non ritengano che il voler perseguir e
la scelta dell'esproprio nell'area in que-
stione risulterà essere di grave detrimento
per l'immagine delle forze armate nazio-
nali, che in più occasioni hanno dichia-
rato, alcune volte anche nei fatti, di volers i
impegnare a difesa dell'ambiente ed in sin -
tonia con le esigenze ed i bisogni dei citta -
dini italiani» (3-01726) .

(4 maggio 1989) .

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
la difesa ha facoltà di rispondere.

CLEMENTE MASTELLA Sottosegretario di
Stato per la difesa . Onorevoli colleghi, ri-
spondo all ' interrogazione Franco Russo n .
3-01726 anche a nome del ministro
dell'ambiente .

L'amministrazione militare, fin da l
1980, accogliendo le richieste della popo-
lazione locale, ha rinunciato alla realizza-
zione di un poligono di tiro sull'area di
circa 10 ettari nel territorio di Castel Ma -

dama, già nella disponibilità della difesa a
seguito di occupazione per la quale è in
atto la procedura espropriativa .

Peraltro nessun nuovo esproprio è pre-
visto in aggiunta; così come destituita d i
ogni fondamento è la notizia relativa al l ' in-
tendimento di realizzare una zona di eser -
citazioni militari di vasta portata, con l a
contestuale riattivazione del poligono d i
Castel Madama.

Si precisa infine che il compendio, su l
quale non sarà realizzata alcuna infra-
struttura, sarà adibito nella sua attual e
configurazione a scopi essenzialmente ad -
destrativi, con esclusione delle attività co-
siddette a fuoco .

L'utilizzazione del compendio non com-
porterà interventi di disboscamento o di
distruzione del patrimonio agro-silvano,
nè sconvolgimento degli attuali ecoam-
bienti; non è inoltre prevista la realizza-
zione di stabili infrastrutture .

Per quanto riguarda infine il danno eco-
nomico che i proprietari subiranno a se-
guito dell'ablazione della proprietà de i
beni, la cui disponibilità concreta risult a
già loro sottratta, esso sarà risolto me-
diante la corresponsione dell 'indennità
nella misura determinata nei modi stabilit i
dalle vigenti leggi .

PRESIDENTE. L'onorevole Franco
Russo ha facoltà di dichiarare se sia sod-
disfatto per la sua interrogazione n . 3 -

01726 .

FRANCO RUSSO . Presidente, il comune d i
Castel Madama, sostenuto dal l ' intera citta -
dinanza, si è battuto fin dal 1980 contro
l'esproprio di terreni voluto dal Ministero
della difesa per la costruzione di un poli-
gono di tiro e per la realizzazione di una
zona di esercitazioni .

La protesta popolare, attivamente soste-
nuta dall'intero consiglio comunale di Ca-
stel Madama, ha impedito che venisse ar-
recato un danno ecologico ed economico ,
considerato che la zona di Colle Rosa, og-
getto della procedura di esproprio, è atti-
vamente coltivata e fonte di reddito per gli
agricoltori che vi operano. Non si tratta
infatti di una zona abbandonata da Dio e
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dagli uomini, ma — come ho ricordato —
attivamente coltivata .

L'onorevole sottosegretario ha affer-
mato che un esproprio sarà comunque
perfezionato ma che l'area sarà utilizzata a
soli scopi addestrativi . Ebbene, non es-
sendo un tecnico, non posso immaginare
dettagliatamente cosa si intenda per tal e
destinazione; mi chiedo tuttavia, onore-
vole sottosegretario, non richiedendo l'ad-
destramento in oggetto la realizzazione d i
infrastrutture pesanti, né di infrastruttur e
permanenti, per quale ragione debba avve -
nire l 'esproprio e perché non si possano
rinvenire — essendo esclusa dal Ministero
della difesa la possibilità di danni ecologic i
— altre zone del Lazio per l 'espletamento
delle attività addestrative in oggetto (im-
magino si tratti di marce e di accampa -
menti) .

Credo che una soluzione di tal gener e
sarebbe preferibile al l 'esproprio di terren i
da cui i coltivatori traggono beneficio . E
non spendo troppe parole per ricordare a l
sottosegretario che la zona di Castel Ma -
dama fa parte di un piano paesistico ap-
provato con legge regionale .

Non si comprende per quale ragione il
Ministero della difesa si intestardisca ne l
voler procedere ad attività di addestra-
mento in una zona soggetta a vincoli pae -
sistici ed attivamente coltivata . Inoltre, la
regione Lazio è già sottoposta a numeros e
servitù militari (poligoni, caserme, altr e
installazioni) .

Se si tratta di svolgere esclusivament e
attività di addestramento leggero, si tenga
presente che il Lazio è pieno di boschi ,
montagne e colli, che possono servire all o
scopo e che l'esercito potrebbe con l'occa-
sione contribuire a preservare, compiend o
in tal modo un'opera di utilità pubblica .

Per questi motivi, nel dichiararmi insod -
disfatto per la risposta fornita, invito an-
cora una volta il Ministero della difesa a
recedere dalle sue decisioni, a bloccare l e
procedure di esproprio e a restituire all a
collettività un bene comune che Castel
Madama vuole difendere per tutti i citta-
dini .

PRESIDENTE. Segue l 'interrogazione

degli onorevoli Trabacchini e Picchetti, a l
ministro della difesa, «per sapere — pre-
messo che :

nella giornata odierna, giovedì 1 0 giu-
gno, due elicotteri dell 'Arma dei carabi-
nieri in esercitazione per preparare la ma-
nifestazione celebrativa dell 'anniversari o
dell 'Arma, venuti in collisione, sono preci-
pitati nel parco di Villa Borghese in Roma .
Due marescialli maggiori dell 'Arma occu-
panti un elicottero sono deceduti per
l'esplosione del mezzo, altri due militari
occupanti il secondo elicottero sono ri-
masti fortunatamente solo feriti ;

questo gravissimo incidente segue d i
poche ore l'altro drammatico fatto acca-
duto presso la caserma Gandin di Roma
dove due granatieri sono morti e altri du e
feriti a seguito del precipitare in un bur-
rone del carro armato che occupavano pe r
manovre addestrative;

lunedì 29 maggio 1989, nei pressi del
campo di volo della base «Ale» a Viterbo ,
un altro elicottero è precipitato al suol o
procurando ferite gravi al maresciall o
Volta e ferite meno gravi agli altri due
occupanti —:

quali siano le cause riguardanti la col-
lisione dei due elicotteri dei carabinieri e l e
modalità previste del loro uso per la mani -
festazione celebrativa del 7 giugno ;

se non ritenga di sospendere in segno di
lutto la stessa manifestazione celebrativ a
che prevede varie esibizioni di tipo spetta-
colare ;

se non ritenga opportuna una valuta-
zione di ordine generale da esporre al più
presto in Parlamento con la quale dare atto
della situazione più generale concernente i
modi con cui si svolgono le varie esercita-
zioni, le misure di sicurezza che si pren-
dono, le caratteristiche di essenzialità delle
esercitazioni stesse» (3-01767) .

(7 giugno 1989).

L'onorevole sottosegretario di Stato per
la difesa ha facoltà di rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
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di Stato per la difesa . Le cause che hanno
determinato l 'impatto tra i due velivoli
dell'Arma dei carabinieri sono tuttora
all 'esame delle commissioni d 'inchiesta
nominate sia dall'autorità giudiziaria si a
dallo stato maggiore dell 'aeronautica .

Lo stesso deve dirsi per l ' incidente oc-
corso nella caserma Gandin, nonché per la
caduta dell'elicottero del centro aviazione
leggera dell 'esercito a Viterbo . Mancano
quindi, allo stato, sicuri elementi per attri -
buire gli eventi a responsabilità del perso-
nale o a difetti del materiale od organizza-
tivi .

Sul piano generale, non sembra che gl i
eventi, pur dolorosi (lo sottolineo) ricor-
dati nell 'interrogazione (tanto più che —
come si è detto — non ne sono state
ancora accertate con sicurezza le cause) ,
possano portare a sospendere attività es-
senziali per le forze armate .

Non si mancherà, comunque, di porre i n
atto ogni misura utile ai fini della sicurezz a
delle attività operative .

PRESIDENTE . L 'onorevole Trabac-
chini ha facoltà di dichiarare se sia soddi-
sfatto .

QUARTO TRABACCHINI. Non sono af-
fatto soddisfatto della risposta fornita dal
sottosegretario, che trovo del tutto insuffi -
ciente ed anche un po' burocratica . In essa
si afferma, tra l 'altro, che non si dispon e
ancora di elementi sufficienti, nonostant e
siano passati molti mesi dagli eventi .

Due vite stroncate non meritano ne -
anche un po' di sincero cordoglio, tanto è
vero che la manifestazione di piazza di
Siena non fu affatto sospesa . Ritengo in -
vece che ciò sarebbe stato necessario, visto
che qualche volta è possibile ricordare
l'Arma dei carabinieri anche senza la co-
stosa pomposità delle esercitazioni, delle
sfilate e dello spettacolo, che serve magar i
solo a far divertire i presenti .

Comprendo bene che si possa rischiar e
la vita in servizio, per esempio in azion i
contro la mafia e la criminalità ; mi riesce
invece difficile comprendere il motivo per
cui — in un paese come il nostro, nel qual e
la violenza dovrebbe essere del tutto ban -

dita — si debbano mettere a repentagli o
alcune vite in esercitazioni spesso inutili e
di facciata, come quella nella quale son o
morti i due carabinieri. Non capisco
inoltre perché si debbano far morire de i
giovani in esercitazioni che qualche volta ,
oltre ad essere inutili, sono anche ridi -
cole .

Vorrei invitare il sottosegretario ad an-
dare a vedere che cosa si fa nel poligono di
Monte Romano ; si tratta di attività inutili e
ridicole — ripeto — anche rispetto alle
finalità di difesa del paese nella sciagurata
ipotesi di intervento militare .

Un'altra mia interrogazione riguard a
proprio il poligono di Monte Romano, nel
quale un sottotenente è morto nell'in-
cendio di un M47 — si tratta di un resi-
duato bellico della guerra di Corea — ne l
corso di una esercitazione : il fatto ha dav-
vero dello sconcertante . A tale interroga-
zione — peraltro precedente a quella in
esame — non si è ancora risposto . La
stessa cosa è avvenuta per altre interroga -
zioni. Si ripropone quindi il problem a
della garanzia del diritto-dovere dell 'eser-
cizio da parte del parlamentare del poter e
di sindacato ispettivo .

Devo inoltre sottolineare, riallaccian-
domi a quanto detto dall'onorevole Franco
Russo, che ai parlamentari non viene d i
fatto consentito un libero accesso nell e
caserme. Ritengo che ciò avvenga allo
scopo di impedire un controllo su quanto
accade in queste ultime e sui giochi inutil i
che in esse si praticano .

Vorrei concludere il mio intervento ci-
tando alcuni dati tratti dalla relazione de l
Ministero della difesa sul morale del per -
sonale militare e civile delle forze armate .
Nel 1988 sono morti complessivament e
491 militari, di leva e di carriera; di essi 39
si sono suicidati .

Credo che sia giunto il momento di ri-
flettere seriamente sui dati richiamati ,
perché siamo di fronte ad una vera e pro-
pria guerra . Approfitto della risposta data
dall 'onorevole sottosegretario alla mia in-
terrogazione n . 3-01767 per sollecitare un
dibattito su tale questione in Commission e
difesa, alla presenza dei vertici militari, ed
eventualmente anche in Assemblea . A mio
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giudizio, non ha veramente più senso i l
cordoglio di circostanza manifestato
quando avviene qualche fatto grave, ch e
può suonare come offesa nei confronti di
chi muore e anche delle famiglie .

Per quanto riguarda i casi specifici ri-
cordati, mi riservo di compiere ulteriori
approfondimenti perché la risposta for-
nita non mi convince affatto .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazion e
degli onorevoli Picchetti, Pinto, Veltroni,
Nicolini e Colombini, al ministro della di -
fesa, «per sapere — premesso che :

nella giornata di mercoledì 31 maggi o
1989 presso la caserma Gandin in Roma,
mentre erano in corso esercitazioni co n
mezzi cingolati, un mezzo M113 con
quattro militari a bordo, è precipitato in un
burrone circostante ;

il sottotenente Viglierchio e il pilota de l
carro Giovanni Grillotti hanno perso l a
vita, gli altri due militari, per circostanze
fortunose, hanno riportato ferite;

la gravità dell'accaduto e le circostanze
che l'hanno determinato impongono un a
approfondita inchiesta che accerti la ido-
neità del luogo per svolgervi esercitazioni
come quella dalla quale è scaturito i l
drammatico incidente e il modo con cui s i
selezionano i giovani per svolgere funzion i
addestrative — :

se sia a conoscenza che già un altr o
incidente analogo, nello stesso luogo, è
accaduto diversi anni fa con un morto e un
ferito grave ;

se, in ragione di ciò, non si riteng a
necessario impedire che nella Gandin s i
svolgano esercitazioni su carri per la dimo -
strata insicurezza del luogo ;

se corrisponda a verità il fatto che il
giovane pilota del carro, messo alla guid a
per la prima volta, non aveva nemmeno la
semplice patente automobilistica e, co-
munque, era assolutamente impreparat o
alla guida di un automezzo qualsiasi ;

quali siano le condizioni disciplinari
nella caserma Gandin e quali sono i dat i
relativi ai provvedimenti erogati negli anni

1987-1988 e analogamente i dati relativ i
alla condizione sanitaria e infortunistica »
(3-01768) .

(7 giugno 1989)

L'onorevole sottosegretario di Stato pe r
la difesa ha facoltà di rispondere .

CLEMENTE MASTELLA, Sottosegretario
di Stato per la difesa . Dagli accertament i
esperiti nel corso dell ' inchiesta sommaria,
è emerso che la lezione di pilotaggio di cu i
all'interrogazione era stata disposta su ini -
ziativa del sottotenente Viglierchio il qual e
intendeva far perfezionare la prepara-
zione pratica ai granatieri Grillotti e Cer-
vini in vista del conseguimento della pa-
tente modello 10 (abilitazione alla guida d i
carri armati e mezzi cingolati) .

A tal fine, l'ufficiale saliva sul VTC-M11 3
unitamente al caporal maggiore Corra-
dino Lenci (pilota «anziano» e consegna-
tario del mezzo) e ai granatieri Giovann i
Grillotti e Andrea Cervini, entrambi pilot i
da addestrare .

Durante il turno di guida, il Grillotti ,
dopo aver effettuato alcuni giri di pista ,
improvvisamente deviava dal percors o
consentito. Pertanto il caporal maggior e
Lenci lo invitava ad arrestare il cingolato e
ad effettuare una manovra di retromarcia .
Il pilota, iniziata tale manovra, proseguiva
in direzione delle due reti di recinzione
esterna distanti, rispettivamente, circa 1 3
e 15 metri, accelerando progressivamente ,
senza effettuare contemporaneamente
l'azione di sterzatura e senza arrestare i l
mezzo in tempo.

Nonostante le ripetute sollecitazioni del
Lenci al Grillotti a fermarsi, il mezzo sfon-
dava le recinzioni e precipitava nella sot-
tostante scarpata .

E stato pertanto ritenuto probabile che
l'evento sia da attribuire ad imperizia de l
pilota Grillotti, anche se non è stata esclus a
del tutto l'ipotesi di un guasto meccanic o
agli organi di sterzatura-frenatura de l
VTC, attualmente non verificabile i n
quanto lo stesso è tuttora sottoposto a
sequestro giudiziario .

È stato rilevato altresì come il sottote-
nente Viglierchio abbia effettuato di sua
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iniziativa una lezione di guida non pro-
grammata, non organizzata e in assenza d i
un istruttore qualificato, contrariamente a
precise disposizioni del comandante d i
compagnia, e come il comandante dell a
compagnia comando e servizi, capitano
Caruso, non abbia previsto, in merito al
corso di abilitazione dei due piloti da lu i
dipendenti, la necessaria pianificazione ed
organizzazione della specifica attività .

Dal momento che non è possibile all o
stato degli atti escludere senza ombra d i
dubbio incidenze attribuibili a guasti mec -
canici e che le stesse non sono al momento
verificabili, in quanto il mezzo cingolato è
sottoposto a sequestro giudiziario, è stat a
disposta la sospensione dell'inchiesta som -
maria.

L'area addestrativa di «Prato 2» è utiliz-
zata dal battaglione per una serie di atti-
vità che comprendono: addestramento in-
dividuale al combattimento ; lavori su l
campo di battaglia ; addestramento di I
ciclo (fase-specializzazione per esercita-
zioni in bianco di squadra fucilieri) ; adde-
stramento propedeutico al lancio d i
bomba a mano e tecnico di mortai fino a l
livello compagnia; scuola guida di mezz i
ruotati (fuori strada) e mezzi cingolati, uti -
lizzando piste a fondo naturale che, attra-
verso vari inviluppi, raggiungon o
un'estensione di circa 2 chilometri, con
larghezza della carreggiata variabile da 5 a
10 metri. La distanza di tali piste dall a
recinzione perimetrale, costituita d a
doppia rete metallica, intervallata da circa
2 metri e sorretta da pali a «T», è variabile
da 5 a 30 metri . Tali piste, utilizzate fin dal
momento del trasferimento della specia-
lità granatieri nella caserma Gandin all a
fine degli anni '50, non hanno mai dat o
luogo ad incidenti di sorta, consentendo
mediamente ogni anno l'addestramento d i
circa 150 conduttori-piloti di mezzi cingo -
lati .

Il granatiere Grillotti era in possesso
della patente civile di guida, dell 'attestato
provvisorio di abilitazione alla guida di vei -
coli militari, del certificato medico di ido-
neità psicofisica per conseguire l'abilita-
zione alla guida di mezzi cingolati e
dell ' autorizzazione ad esercitarsi alla

guida dei veicoli VTT e VTC (rilasciata da l
comandante del I battaglione granatieri in
data 25 maggio 1989) .

Il Grillotti non è stato bocciato due volt e
agli esami per la guida di mezzi corazzat i
in quanto lo stesso aveva sostenuto sol -
tanto l'esame di idoneità alla condotta d i
autoveicoli medi e pesanti in data 10 marz o
1989, conseguendo il relativo attestato
provvisorio.

Le condizioni disciplinari, sanitarie e
infortunistiche nella caserma Gandin ap-
paiono soddisfacenti. Nel 1987- '88 sono
state comminate, rispettivamente, 215 e
230 sanzioni di consegna di rigore, con
un'incidenza media di circa 0,6 militar i
puniti al giorno su una presenza media
giornaliera di mille persone .

L'aspetto sanitario è così caratterizzato :
il rapporto lavabi-uomo è di 1 ad 8 (quello
ottimale sarebbe 1 a 6) ; il rapporto post i
agiamento-uomo è di 1 ad 11 (quello otti-
male sarebbe 1 a 12) ; la superficie per
posto letto è di 7,5 metri quadrati (quello
ottimale sarebbe di 5 metri quadrati) ; la
cubatura dei posti letti è pari a 32,4 metri
cubi (quella ottimale sarebbe di 24 metri
cubi). Inoltre, debbo rilevare che la per-
centuale di coloro che hanno chiesto la
visita è pari al 2,1, quella degli ammalati ad
1,3, mentre quella delle malattie infettive è
pari a 0,048 . Tali dati assicurano pertanto
condizioni superiori a quelle ritenute nor-
mali .

Per quanto riguarda l'infortunistica, si
fa presente che negli anni in esame si è
avuta una incidenza particolarmente mo-
desta: nessun incidente grave si è infatti
verificato in tale periodo e gli infortuni pi ù
seri si sono risolti con prognosi comprese
tra i dieci ed i quaranta giorni .

PRESIDENTE. L 'onorevole Picchetti h a
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto per
la sua interrogazione n . 3-01768 .

SANTINO PICCHETTI. Signor Presidente ,
desidero ringraziare il sottosegretario per
l'ampia risposta, particolarmente precisa
nel fornire alcuni dati richiesti; vorrei sot-
tolinearlo perché raramente capita di otte -
nere risposte puntuali ai quesiti formulati .
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Per questo ringrazio sentitamente il rap-
presentante del Governo .

Tuttavia, se ho ben compreso le sue
affermazioni, mi sembra vi sia una parte
della sua risposta, signor sottosegretario ,
piuttosto inquietante. Lei ha affermato
che il sottotenente deceduto nell'incidente
ha compiuto sostanzialmente un abuso di
potere, dando vita ad una esercitazione
non consentita né autorizzata . Ciò solleva
un problema abbastanza delicato si a
perché si chiama in causa un deceduto,
non so con quanta opportunità, sia perch é
investe una tematica che deve essere ap-
profondita .

Lei ha affermato che dal 1950 ad oggi
non sono accaduti in quella caserma gravi
incidenti ; ma io so che poco prima di tale
data si è verificato un evento analogo a
quello di cui parliamo . In quella circo -
stanza, un militare morì ed un altro riportò
gravi ferite. Questo dovrebbe dimostrare
che il sito in questione (sono un deputat o
romano e mi sono recato due volte nella
caserma Gandin per visitarla) è effettiva -
mente pericoloso .

Quindi vorrei che prestasse particolare
attenzione, signor sottosegretario, all'op-
portunità di non consentire nuove eserci-
tazioni dello stesso tipo di quelle ch e
hanno provocato gli incidenti di cui par-
liamo. Ribadisco che la caserma è costeg-
giata da un burrone, che sicuramente no n
consente esercitazioni di carri armati né di
altri mezzi simili .

Esaminerò le cifre da lei fornite, relative
alle condizioni sanitarie ed agli infortun i
registratisi nella caserma . Nel 1986 l'ho
visitata, e dai dati assunti in quella circo-
stanza emerge che in quell'anno si sono
verificati 356 ferimenti ed incidenti sul
lavoro. Signor sottosegretario, la relazion e
del Ministero della difesa sulle condizion i
delle forze armate dovrebbe fornire anch e
i dati relativi agli infortuni non mortal i
occorsi nelle caserme .

Ieri sera ho provato a stilare qualch e
percentuale. In questi giorni discutiam o
della ripresa degli infortuni (mortali e
non) nell'industria e nel mondo del lavoro ;
se si instaura, da una parte, un rapport o
tra addetti all'industria ed al resto del

mondo del lavoro ed incidenti (mortali e
non) e, dall 'altra, un'analoga relazione tra
addetti alle forze armate ed incidenti, ci s i
accorge che nel secondo caso il numero
degli infortuni è superiore . E un dato in -
quietante, signor sottosegretario, che ,
sulla base dei dati relativi all'infortunistic a
in generale nelle forze armate, dovrebbe
consentirci non solo di esaminare la situa -
zione relativa ai decessi (che comunque
rappresentano un numero inquietante) ,
ma anche di prevedere norme antinfortu-
nistiche in favore di chi adempia i doveri
militari imposti dalla nostra Costitu-
zione .

Per questi motivi ritengo che la rispost a
fornitaci dal sottosegretario Mastella, pu r
attenta nel dar conto dei quesiti posti, me-
riti un ulteriore approfondimento, dal mo-
mento che ha sollevato altri aspetti che
terrò presenti in futuro .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interpellanze e delle interro-
gazioni all'ordine del giorno .

Discussione della proposta di legge costi-
tuzionale: Caveri ed altri : Modifiche e d
integrazioni agli statuti speciali per l a
Valle d ' Aosta e per la Sardegna (prima
deliberazione) (1714-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione, in prima deliberazione, della
proposta di legge costituzionale di iniziativa
dei deputati Caveri, Teodori, Cardetti, Stru -
mendo, Soddu e Columbu : Modifiche ed
integrazioni agli statuti speciali per la Vall e
d'Aosta e per la Sardegna .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali . Ha facoltà di parlare il rela -
tore, onorevole Caveri .

LUCIANO CAVERI, Relatore . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor ministro ,
sarò rapidissimo poiché ho già consegnat o
una relazione scritta e credo quindi che in
questo momento sia necessario eviden-
ziare solo pochi elementi di novità deter-
minatisi successivamente al moment o
della predisposizione della relazione .
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Vorrei innanzi tutto ricordare che la
proposta di legge costituzionale di cui sono
primo firmatario proponeva l'estensione
alla Sardegna e alla Valle d'Aosta dell a
competenza primaria in materia di ent i
locali. In Commissione affari costituzio-
nali tale competenza primaria, su richiest a
del Governo, è stata corretta in compe-
tenza secondaria, analogamente a quant o
avviene già nelle altre regioni a statuto spe -
ciale, tranne la regione Sicilia .

Devo dire che la competenza secondaria ,
che dovrebbe essere assegnata alla Valle
d'Aosta e alla Sardegna con la proposta a l
nostro esame, si rende maggiormente util e
tenendo conto dell 'approvazione da part e
della Camera, nelle scorse settimane — e
di quella si spera imminente del Senato —
della legge di riforma delle autonomie lo -
cali . La situazione particolare della Sar-
degna e della Valle d 'Aosta richiede ap-
punto che tali norme possano essere in
qualche modo armonizzate, attraverso i l
ricorso a leggi regionali .

Sono queste le ragioni per le quali credo
che lo strumento che consegneremo ai le-
gislatori regionali, pur con il limite —
ahimè!, lo dico come primo firmatario
della proposta originaria — della compe-
tenza concorrente, risulterà estrema -
mente utile affinché la riforma delle auto-
nomie locali possa essere applicata, te-
nendo però conto anche della specificità
delle due regioni in esame .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l'onorevole ministro per gli affari regio-
nali ed i problemi istituzionali .

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gl i
affari regionali ed i problemi istituzionali.
Signor Presidente, mi riservo di interve-
nire in sede di replica .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Franchi . Ne ha facoltà .

FRANCO FRANCHI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, vi
chiedo la cortesia, per un momento, di
dimenticare il nostro vecchio antiregiona-
lismo che — è vero — permane, sia pure

modificato: noi sosteniamo altre tesi ,
siamo innamorati della provincia come
ente territoriale moderno, meno costoso e
più vicino ai cittadini . Vi chiedo comunque
di dimenticare il nostro antiregionalismo ,
perché se vi è il pregiudizio secondo il
quale noi parliamo con questo vecchio ba-
gaglio alle spalle, allora il discorso diventa
difficile .

Perché siamo contrari? Abbiamo la sfor-
tuna — o la fortuna, dipende dai punti d i
vista — di contare circa 8.060 comuni, d i
cui 6 mila hanno un numero di abitant i
inferiore a 5 mila. Non voglio arrivare all e
affermazioni del professor Giannini che
ha definito di volta in volta quei comuni
«comuni-polvere» — e poteva anche an-
dare — o addirittura «imbecillità giuridi-
che». Non mi spingo a tanto ; credo nei
comuni, ma mi preoccupo quando l'ordi-
namento tratta alla stessa stregua comuni
con un milione di abitanti e comuni con 3 4
mila abitanti, come Moncenisio . . .

RAFFAELE MASTRANTUONO. Sono 47
mila !

FRANCO FRANCHI. Cosa accade i n
questo quadro? La Sicilia è dotata di ordi-
namento autonomo e di competenza pri-
maria. Allora il ragionamento che si fa è i l
seguente: dato che vi sono cinque regioni a
statuto speciale e, tra queste, solo la Sicilia
dispone di un ordinamento autonomo,
perché non lo devono avere anche le altr e
quattro? Infatti, le restanti regioni lo ri-
chiedono. Per il momento, per arrivare ad
attribuire un ordinamento autonomo, ci s i
accontenta di prevedere una competenza
concorrente rispetto a quella dello Stato .

Ma io vi chiedo, colleghi : l 'esempio della
Sicilia si può considerare calzante? Se l e
condizioni di tutti i comuni d'Italia sono
miserevoli, quelle dei comuni sicilian i
sono addirittura indescrivibili . Dato che la
Sicilia ha un ordinamento autonomo ed è
dotata di competenza primaria, i suoi co-
muni sono sul lastrico! Certe situazioni che
sono sotto i nostri occhi dovrebbero in-
durci a dire: per carità, quell'esempio no n
deve essere seguito! E invece, noi soste-
niamo che, avendo la Sicilia un ordina-
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mento autonomo (per non parlare delle
cosiddette «province autonome regionali» :
altra frana! Occorrerebbero commissioni
d'inchiesta sugli enti locali esistenti in
questa regione, e non solo in relazione al
fenomeno mafioso!), e dal momento che le
cose vanno a rotoli, è bene che a tutte le
altre regioni sia attribuito un ordinament o
autonomo! Ma che ragionamento è questo ?
Vedete, colleghi, come è lontano il mio vec-
chio antiregionalismo?

Noi sosteniamo la necessità di una ver a
riforma delle autonomie . L'Italia, signor
ministro, è l'unico tra i grandi paesi
dell'est e dell'ovest che non si è degnato ,
almeno sul piano legislativo (la scienza e la
dottrina in parte ci hanno provato), di deci -
dere quale sia la dimensione territorial e
ideale del l 'ente. Come è possibile che il ter-
ritorio, materia così gigantesca ed affasci -
nante, elemento che sembra stabile mentre
invece muta in ogni istante, non sia stat o
ancora oggetto di un disegno che configur i
un ente territoriale di dimensioni ideali ?
Come mai non siamo ancora riusciti ad
elaborare una configurazione del terri-
torio che consenta il massimo risparmi o
sul piano della gestione della spesa ed
altresì la massima partecipazione popo-
lare?

Vogliamo compiere questo sforzo, che
non può che essere unitario? Vogliamo
deciderci a mettere ordine nel nostro ter-
ritorio? A che cosa serve la polverizzazion e
attuale? Le regioni a statuto speciale vo-
gliono altre competenze : ma perché pro-
prio questa? Immaginate a quali livelli di
paradosso arriva il Parlamento : qualche
settimana fa abbiamo corso il rischio (che ,
per fortuna, è stato sventato, grazie alla
nostra reazione) di vedere la materia elet-
torale affidata agli statuti, strumento che
avete introdotto nell 'ambito della riforma .
Se ciò si fosse verificato, ogni comune
d'Italia avrebbe disciplinato tale materi a
in modo autonomo e avrebbe deciso per
proprio conto come escludere il rivale, i l
vicino di casa dal consiglio comunale . Noi
arriviamo a paradossi di questo genere in
un momento in cui è urgente dar vita ad
una vera e propria riforma . Siamo ancora
in tempo per modificare il provvedimento,

in quanto l 'altro ramo del Parlamento dev e
ancora iniziarne l'esame : allora, rispon-
diamo anche alle attese delle regioni .
Perché tentare di sottrarre al disegno uni -
tario altre grosse fette di territorio ?

Quanto alle competenze regionali, met-
tendo da parte il vecchio antiregionalismo ,
posso affermare con serenità che ciò che
risulta evidente è solo una situazione di
paralisi e di inefficienza . Le regioni ita-
liane sono talmente inefficienti, e persino
incapaci di gestire il territorio, che si è
sentito il bisogno di provvedere alle grandi
aree metropolitane. Le regioni sono tant o
incapaci da avere asservito i comuni e l e
province, che avrebbero invece dovuto tro-
vare nelle regioni stesse il loro spazio di
libertà. Chiedete ai comuni e alle province
con quali occhi guardino alle regioni! Per
le autonomie locali la regione è diventat a
uno spauracchio peggiore dello Stato .

Allora, noi vi chiediamo di lavorare sulla
riforma, per venire incontro, nell'ambito
di essa, anche a quelle che potrebbero
essere legittime esigenze delle regioni a
statuto speciale . Ma non prendiamo ad
esempio una regione tanto bella e tanto
cara quanto disastrata come la Sicilia, ch e
ha fatto letteralmente a pezzi le autonomie
locali! Io non dico che lo Stato avrebbe
fatto meglio, ma ritengo che almen o
avrebbe potuto tentare di fare un po ' me-
glio .

L'onorevole Caveri lealmente non na-
sconde (lo scrive anche nella relazione )
che l'obiettivo è quello di far crescere com -
plessivamente tutte le regioni autonome
fino al livello della competenza primari a
della Sicilia . Tale proposta non è appro-
data a buon fine nella scorsa legislatura ,
ma non è detto che ciò non possa accader e
in futuro .

Io vi prego di riflettere . Vi prego per
modo di dire, perché tanto si sa com e
andrà a finire anche in questo caso . Forse è
meglio dire che il Movimento sociale ita-
liano-destra nazionale per la millesima
volta denuncia il fallimento degli enti lo -
cali, l'inefficienza delle regioni e il peri -
colo che sia attribuita competenza concor -
rente in materia di ordinamento degli ent i
locali alle regioni a statuto speciale, o me-
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glio alle ultime due (Sardegna e Valle d ' Ao-
sta) che ne sono rimaste prive. Sia la Vall e
d'Aosta che la Sardegna, a parte le dimen -
sioni territoriali, sono tra l 'altro regioni d i
cui non ci sfugge né l 'importanza né la
bellezza . Vi chiediamo di riflettere, impe-
gnandoci a tener conto nella riforma
anche di queste esigenze .

Deve essere chiaro, però, che prima d i
tutto occorre varare una grande riform a
unitaria, altrimenti non usciremo mai dal
caos in cui si trova il nostro territorio e
proseguiremo nei decenni futuri ad ali-
mentare la situazione di disordine che si è
protratta finora . Si creano i comprensori o
un certo tipo di comunità montana, spen-
dendo una quantità esorbitante di mi-
liardi, per poi affermare che si tratta d i
strutture inutili. I disegni fumosi, le carte
appese alle pareti degli uffici dei comuni ,
delle province e delle regioni vengono
mandati in fumo e strappati dopo anni d i
esaltazione dei comprensori . Risparmiate
all 'Italia questi sprechi e questi pericol i
che servono solo a distruggere quel poco
che ci resta .

Noi, signor ministro, voteremo contro l a
proposta di legge costituzionale in discus-
sione, ma lo faremo serenamente, spe-
rando che si riesca a togliere alle regioni
che ne sono munite sia la competenza pri -
maria sia la competenza concorrente . Se i l
Parlamento vuole, può farlo, non con spi-
rito antiregionalistico, ma per dare un as-
setto organico ed unitario ad un territorio
che lo aspetta da quarant 'anni, un 'assetto
che voi, con la riforma licenziata da poco ,
non siete riusciti a realizzare (Applausi dei
deputati del gruppo del MSI-destra nazio-
nale) .

PRESIDENTE . Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus -
sione sulle linee generali .

Ha facoltà di replicare il relatore, ono-
revole Caveri .

LUCIANO CAVERI, Relatore. Vorrei repli-
care scherzosamente al collega Franchi ,
osservando che in Valle d 'Aosta la pro-
vincia è stata soppressa nel 1945 e che
quindi in quel caso si può anche tifare per

la regione perché essa ha anche i compit i
della provincia. E scherzosamente potrei
anche aggiungere che in Valle d'Aosta 73
comuni su 74 verrebbero soppressi se i l
limite fosse quello di 5 mila abitanti . Pro-
babilmente. . .

FRANCO FRANCHI. Non ho chiesto l a
soppressione dei comuni! Ho parlato d i
gestione del territorio !

LUCIANO CAVERI, Relatore . Volevo limi -
tarmi solo a questa battuta.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole ministro per gli affari regio-
nali ed i problemi istituzionali .

ANTONIO MACCANICO, Ministro per gli
affari regionali ed i problemi istituzionali .
Il Governo è favorevole alla proposta d i
legge costituzionale in esame, dopo che è
stata accolta la sua richiesta di escludere l a
competenza primaria in materia di ordina -
mento degli enti locali per la regione Vall e
d 'Aosta e per la regione Sardegna, preve-
dendo al riguardo una competenza con -
corrente, cioè secondaria, da svolger e
nell'ambito dei principi della legislazione
statale e dell 'autonomia locale .

In questo modo si è in parte uniformat a
la condizione delle regioni a statuto spe-
ciale, con la sola eccezione della Sicili a
che, invece, dispone in materia di compe-
tenza primaria .

Io ritengo che i problemi sollevat i
dall'onorevole Franchi siano veri ed im-
portanti, ma mi sembra che essi riguar-
dino la legislazione nazionale . Infatti ,
quando si vincolano le regioni a statut o
speciale a mantenersi nell 'ambito dei prin-
cipi della legislazione statale, poiché anche
il problema della dimensione dei comun i
rientra tra tali princìpi, è chiaro che, se
tale problema viene risolto in un cert o
modo a livello nazionale, anche le region i
aventi questa competenza secondaria do-
vranno conformarsi a tale soluzione .

L'onorevole Franchi sa che la Camera s i
è occupata del problema e l'ha risolto sta-
bilendo un limite di 10 mila abitanti per i
nuovi comuni. Sulla base di tali decisioni il
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Consiglio dei ministri ha addirittura ten-
tato di opporsi all'istituzione di un nuov o
comune che in base alla legge vigente po-
teva invece essere creato. Si tratta quind i
di un ordine di problemi che, secondo me ,
va affrontato nell 'ambito della legisla-
zione nazionale .

Per quanto riguarda il testo al nostr o
esame, il Governo non puo che confermare
l 'adesione già manifestata in sede di Com-
missione (Applausi) .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .

Discussione del disegno di legge : Delega
al Governo per l 'attuazione di direttive
della Comunità economica europea in
materia di sanità e di protezione de i
lavoratori (3934).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Delega
al Governo per l'attuazione di direttive
della Comunità economica europea in ma -
teria di sanità e di protezione dei lavora -
tori .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali . Ricordo che nella seduta de l
30 novembre scorso la I Commissione (Af -
fari costituzionali) è stata autorizzata a
riferire oralmente .

Il relatore, onorevole Soddu, ha facolt à
di svolgere la sua relazione .

PIETRO SODDU, Relatore . Presidente, l a
Commissione ha approvato, già dal 29 no-
vembre dell'anno scorso, il testo oggi
all'esame dell 'Assemblea .

Tale testo è stato approvato abbastanz a
rapidamente, nonostante alcuni element i
di perplessità emersi dal dibattito in Com -
missione, perché il Governo aveva giusta -
mente sollecitato un rapido esame in con-
siderazione del forte ritardo che si verific a
sempre nel recepimento delle direttive co -
munitarie, che andrebbe accelerato pe r
poter portare a regime tutta la materia .

In Commissione vi è stata anche una per -
plessità — che riporto nel dibattito in aul a
per richiamare l 'attenzione della Presi -

denza sul problema — sull 'assegnazione
alla nostra competenza di un disegno di
legge in materia di sanità e di protezione
dei lavoratori. La Commissione affari co-
stituzionali ha avuto infatti qualche diffi-
coltà nell 'esaminare questioni che non
rientrano nel proprio ambito di compe-
tenza .

Non comprendiamo, Presidente, la mo-
tivazione dell'assegnazione, anche perch é
oggi è sottoposto all'esame dell 'Assemblea
un altro disegno di legge di delega al Go-
verno per il recepimento di direttive comu-
nitarie in materia societaria che era stato
assegnato alla competente Commission e
giustizia .

Può darsi che la scelta sia imputabil e
alla prevalenza della questione connessa al
vincolo che si pone in materia . Infatti ,
come i colleghi del Governo sanno, il Par -
lamento non ha alcuna possibilità di modi -
ficare le norme che recepisce, essendo ci ò
consentito solo al Governo. Quindi, in
fondo, la Commissione che esamina i l
provvedimento, qualunque esso sia, lascia
esattamente le cose come stanno.

Desidero ora richiamare brevemente
altre osservazioni che sono state svolte in
Commissione. Forse la principale è che
qualche mese fa è stato approvato un prov-
vedimento che detta norme procedimen-
tali in materia comunitaria ed individu a
una sessione del Parlamento per la discus -
sione dell 'ordinamento comunitario . Tale
normativa prevede — a nostro avviso, giu -
stamente — una fase preliminare alla ela-
borazione delle direttive . Tale fase consen-
tirebbe al Parlamento e alle regioni, attra-
verso la conferenza Stato-regioni, di af-
frontare le diverse questioni prima che la
Comunità emani le direttive, direttive ch e
il nostro paese dovrà poi recepire in toto
(senza cioè poterle modificare) nel propri o
ordinamento.

Oggi però assistiamo ad una esaltazione
della funzione del Governo e ad una com-
pressione di quella del Parlamento . Debbo
rilevare infatti come sia nelle Commission i
parlamentari sia in Assemblea non è stat o
portato avanti alcun dibattito prepara -
torio alle direttive emanate in sede comu-
nitaria. Questa è invece u n'esigenza essen-
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ziale, signor Presidente : dovremmo con -
sentire ai due rami del Parlamento, e in
particolare alle Commissioni parlamen-
tari competenti, di discutere e di sotto-
porre al Governo le proprie valutazioni su i
contenuti delle direttive prima che quest e
vengano adottate . Una procedura simil e
sarebbe proficua sia per il Parlamento sia
per le regioni, le quali hanno su determi-
nate materie competenza primaria (ma nel
settore dell'agricoltura, ad esempio, molt e
regioni sono in pratica tagliate fuori dall a
possibilità di incidere sulla relativa regola -
mentazione) .

Sono queste le osservazioni più impor -
tanti che intendevo sviluppare . Mi auguro
che la normativa in esame venga appro-
vata quanto prima e che in sede CEE possa
tenersi quella sessione di cui abbiamo par -
lato perché vi sia un ampio dibattito su tal e
materia. Ciò consentirà, lo ripeto, al Parla -
mento di conoscere preliminarment e
(svolgendo così un lavoro di tipo prepara -
torio) i contenuti delle direttive da adottar e
in sede CEE .

In virtù delle osservazioni fatte dal Go-
verno in ordine all'urgenza e alla necessità
di eliminare l 'enorme arretrato delle diret -
tive, anche in considerazione del fatto —
come si legge sulla stampa di questi giorn i
— che il Governo ha approvato un blocc o
di direttive . . .

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie . È
quella che lei prima sollecitava: la grande
«legge-omnibus» .

PIETRO SODDU, Relatore . Apprezzo l a
sua precisazione, signor ministro . Quanto
lei ha detto è molto importante perché
indica che stiamo andando verso il supera -
mento dell'emergenza .

Noi abbiamo anche accettato la richiest a
del Governo di recepire una direttiva che
aveva destato all ' inizio qualche perples-
sità, ma che successivamente è stato possi -
bile correggere almeno in parte . Abbiam o
altresì autorizzato nella sostanza il Go-
verno ad apportare correzioni, sulla bas e
di una delega, che potremmo definire i n
bianco, a condizione che le correzioni non

sconvolgano la sostanza della direttiv a
principale che è stata recepita.

La Commissione ha poi introdotto all'ar-
ticolo 1 del provvedimento un richiam o
alla procedura prevista dalla legge n . 400
del 23 agosto 1988, ritenendo che per tutt e
quelle leggi che coinvolgono la responsa-
bilità del Consiglio dei ministri debba va-
lere la procedura prevista appunto dall a
legge n . 400 .

Per le ragioni che ho esposto, invito
quindi la Camera a condividere la posi-
zione espressa dalla Commissione e a d
approvare il provvedimento .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlar e
l 'onorevole ministro per il coordinament o
delle politiche comunitarie .

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie . Mi
riservo di intervenire in sede di replica ,
signor Presidente .

PRESIDENTE. È iscritta parlare l'ono-
revole Montanari Fornari . Ne ha facoltà .

NANDA MONTANARI FORNARI . Signor
Presidente, desidero innanzi tutto asso-
ciarmi alle considerazioni svolte dal rela-
tore in ordine alla competenza della Com-
missione circa la valutazione della materia
al nostro esame e la necessità di preveder e
un ruolo preparatorio del Parlamento per
quanto riquarda il recepimento di questa e
di altre direttive comunitarie .

Vorrei inoltre premettere che il gruppo
comunista ha sollecitato da tempo l 'appro-
vazione di queste misure. Siamo infatt i
convinti della necessità di accelerare i l
recepimento delle direttive comunitarie d i
cui al provvedimento al nostro esame . In
questo senso esprimiamo disappunto e
preoccupazione per il forte ritardo con cu i
il Governo procede al recepimento delle
direttive in questione e di altre non ancor a
considerate, nonché per l'indifferenza co n
cui si segue l' itinerario dell'adeguamento
della legislazione nazionale in materia che ,
con riferimento appunto alle direttive co-
munitarie, dovrebbe collocare l ' intera nor-
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mativa sul terreno di miglior favore che
essa stessa esprime .

È noto infatti che vi sono casi in cui l a
normativa nazionale per la tutela dei lavo-
ratori è più avanzata dal punto di vista
della prevenzione e va da sè che tali ga-
ranzie vadano salvaguardate . Non pos-
siamo ignorare che, con la legge n . 183
dell'aprile 1987, il Governo è stato delegato
al recepimento di ben 101 direttive comu-
nitarie, afferenti a tre comparti di inter-
vento: quello della sicurezza delle mac-
chine per la protezione degli addetti, ri-
guardanti l ' agricoltura e la sanità, la salva-
guardia della salute umana e la tutela de l
consumatore .

In quella occasione, anche il nostro
gruppo, concordando sul criterio della de-
legificazione, votò a favore di quel provve-
dimento; tuttavia non è possibile ignorar e
che di quella delega non è stato fatto un
uso produttivo, come dimostrano i grav i
incidenti sul lavoro che si verificano, l e
condizioni di nocività determinatesi negl i
ambienti di lavora e di vita, le gravi e strut -
turali carenze nella prevenzione alle qual i
il Governo non ha saputo porre intervent i
adeguati .

E sufficiente ricordare i limiti che hann o
caratterizzato il recepimento di alcune di-
rettive di notevole rilevanza e il non cam-
pleto recepimento di altre altrettanto es-
senziali . Mi riferisco in particolare a
quella riguardante l'uso e la tutela delle
acque di balneazione (tema che abbiam o
affrontato proprio qui in questi giorni) e di
quelle destinate al consumo umano pe r
quanto concerne i limiti all'uso di sostanze
nocive in agricoltura ed i parametri da
osservare .

Consideriamo ancora le modalità con
cui il Governo italiano ha proceduto a l
recepimento della direttiva relativ a
all 'amianto, con modalità difformi ri-
spetto a quelle seguite da altri paesi dell a
Comunità, derogando a quanto previsto
per l 'uso in campo produttivo della croci-
dolite, il cosiddetto «amianto blu», ritenuto
uno dei prodotti più cancerogeni determi-
nando cosí non solo problemi di pericolo-
sità per gli addetti alle lavorazioni, ma
anche per le popolazioni dei paesi ove i

prodotti saranno esportati . È da sottoli-
neare inoltre il grave ritardo con cui s i
affronta il recepimento delle direttive ri-
guardanti la radioprotezione ed il conse-
guente adeguamento delle strutture di in-
tervento .

È di questi giorni la richiesta del nostro
gruppo al Governo di predisporre il rece-
pimento della direttiva n . 391 del 1989,
varata dal Parlamento europeo nel giugno
scorso, concernente l'attuazione di misur e
volte a promuovere il miglioramento della
sicurezza della salute dei lavoratori du-
rante il lavoro; direttiva che prende in con -
siderazione i rapporti tra i datori di lavoro,
i lavoratori, le rappresentanze sindacali ed
istituzionali in ordine alla sicurezza ed alla
salute, con particolare attenzione ai diritti ,
all ' informazione ed alle modalità di parte-
cipazione .

Sono queste le ragioni che inducono il
nostro gruppo a condizionare il voto sul
provvedimento in esame al l 'accoglimento ,
da parte del Governo, delle proposte con-
tenute in un ordine del giorno già presen-
tato che prevede, tra l 'altro, l'esigenza di
improntare le varie fasi di recepiment o
delle direttive all'adeguamento della legi-
slazione in materia, a maggior ragione se
consideriamo che il provvedimento in
esame è privo di caratteri unificanti e tale
dispersione può essere di per sé un osta-
colo alla sua efficacia .

Con le proposte contenute nel nostro
ordine del giorno chiediamo che il Go-
verno predisponga e presenti conseguen-
temente al Parlamento un testo unico i n
materia di igiene e sicurezza (indichiamo
la data del 30 giugno prossimo) in conside -
razione del fatto che non riteniamo possi-
bile che l'esecutivo ignori l 'esito a cui sono
pervenute la Commissione d'inchiesta de l
Senato sulle condizioni di lavoro nell e
aziende e la Commissione affari social i
della Camera che ha indagato sulla rete d i
prevenzione dei rischi produttivi ed am-
bientali . Tali indagini sono giunte all e
stesse conclusioni, ponendo così la neces -
sità di adottare provvedimenti urgenti, fi-
nalizzati al potenziamento dei servizi e de i
presidi preposti agli interventi di preven-
zione per l'igiene e la sicurezza negli am-
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bienti di vita e di lavoro . Tali provvedi -
menti non sono derogabili, a parer nostro ,
se davvero si intende affrontare in modo
adeguato il recepimento di direttive comu -
nitarie, nel caso specifico quelle attinent i
alla sicurezza, alla protezione dei lavora -
tori e delle popolazioni dai rischi chimici ,
fisici e biologici .

Queste sono alcune delle considerazion i
che desideravo svolgere per sottolineare l a
necessità di procedere al recepiment o
delle direttive comunitarie in modo co-
struttivo ed in condizioni più avanzate a i
fini della tutela e della sicurezza dell a
salute umana.

PRESIDENTE . Vorrei fare presente con
riferimento ai quesiti rivolti alla Presi-
denza dal relatore, in ordine all'assegna-
zione di progetti di legge recanti attua-
zione di direttive comunitarie, che la Pre-
sidenza della Camera si attiene normal-
mente ai seguenti criteri :

1) se il provvedimento concerne inter -
venti ristretti ad un ambito settoriale ,
viene assegnato in competenza primaria
alla Commissione competente per quel set -
tore, con il parere della I Commissione (e d
è questo il caso del provvedimento iscritt o
al punto successivo dell'ordine de l
giorno) ;

2) se il provvedimento invece concerne
una pluralità di materie,• la Commissione
competente in via primaria è la I Commis -
sione affari costituzionali, ai sensi dell a
circolare del Presidente della Camera 1 7

dicembre 1987 che deferisce a tale Com-
missione la competenza in tema di «inseri -
mento della normativa comunitaria
sull 'ordinamento italiano» (ed è questo i l
caso del provvedimento in esame) .

Non essendovi altri iscritti a parlare ,
dichiaro chiusa la discussione sulle linee
generali .

Ha facoltà di replicare il relatore, ono-
revole Soddu.

PIETRO SODDU, Relatore. Rinuncio alla
replica, signor Presidente .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l 'onorevole ministro per il coordinament o
delle politiche comunitarie .

PIER LUIGI ROMITA, Ministro per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie . I l
Governo esprime piena soddisfazione pe r
il fatto che l'Assemblea della Camera si a
finalmente investita della discussione di
questo disegno di legge di recepimento d i
un gruppo importantissimo di direttive
comunitarie che riguardano la tutela dell a
salute dei lavoratori sul posto di lavoro, l a
prevenzione degli incidenti sul lavoro e
così via .

Ringrazio l 'onorevole relatore per le sol-
lecitazioni che ha qui svolto . Sul tema delle
competenze, ovviamente, non ho nulla d a
aggiungere a quanto osservato autorevol-
mente dalla Presidenza ; mi limito sommes-
samente a soggiungere che quella indicat a
sembra al Governo una scelta logica ed
opportuna anche rispetto al procedere
successivo di questo tipo di iniziative legi-
slative .

Ricordo che la discussione odiern a
segue di qualche giorno (l 'ho prima preci-
sato interrompendo il relatore) l'approva-
zione da parte del Consiglio dei ministri e
la presentazione al Senato di quella legge
cosiddetta comunitaria prevista dalla
legge n . 86 del 1989, che nelle sue prime
applicazioni dovrebbe consentire al nostro
paese di recuperare il ritardo che si è accu-
mulato in tema di recepimento di direttive
comunitarie. L'apposito disegno di legge
che il Governo ha approvato e presentato
al Senato dovrebbe quindi consentirci di
recepire un centinaio di normative, sull e
circa 160-180 che ancora dobbiamo rece-
pire; quindi d'un sol colpo il ritardo accu-
mulato sarà più che dimezzato .

Quel provvedimento riproporrà in ter-
mini ancora più preoccupanti le perplessità
sollevate dal relatore : a chi la competenza?
Quali le procedure? Non mi permetto, ri-
peto, di intervenire in una materia che non è
di competenza del Governo se non per auspi -
care che si trovino le soluzioni pratiche — e
mi pare che quella anticipata testé dalla Pre -
sidenza sia la più efficace sotto questo pro -
filo — perché quel provvedimento poss a
essere tempestivamente discusso ed appro -
vato. Non mi dilungo su questo argoment o
perché avremo tempo di approfondirlo in
quella occasione .
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Se posso rinnovare un auspicio che il
Governo ha ripetutamente espresso, direi
che sarebbe anche opportuno che nel
quadro delle modifiche regolamentari s i
procedesse alla istituzione di una Commis-
sione ad hoc che avesse competenza speci-
fica per la politica comunitaria, tenend o
conto delle competenze della Commis-
sione affari costituzionali e di quelle del
Comitato per le politiche comunitarie ch e
opera all'interno della Commissione affari
esteri e comunitari . Questo è un problem a
che sottopongo ancora una volta all 'atten-
zione della Presidenza della Camera
perché si trovino le soluzioni più oppor-
tune, alle quali il Governo darà ovviamente
tutto il suo contributo sotto il profilo ope-
rativo.

Quanto al rapporto di questo provvedi -
mento con la legge comunitaria, giusta -
mente il relatore ha ricordato che il Parla -
mento ha varato la legge n . 86 del 1989 per
stabilire un iter generale di recepiment o
delle direttive europee, la cui prima appli-
cazione si è verificata ques t 'anno (la legg e
del 1989 prevedeva la presentazione de l
disegno di legge entro il 1° di marzo di ogn i
anno, ma l'anno scorso la legge fu appro-
vata nel corso del mese di marzo) . Nel frat -
tempo, però, ci siamo trovati nella neces-
sità di recepire con assoluta urgenza al -
cune direttive: ecco perché ancora non è
stato concluso l'iter legislativo non solo d i
questo provvedimento, ma anche di quell o
successivo, che è già stato approvato da l
Senato e che ora è in discussione alla
Camera.

Ci auguriamo che non sia necessari o
adottare altre iniziative di questo genere .
L'auspicio che il Governo fa è che ci si
possa «liberare» di tutte queste iniziativ e
parziali per lasciare via libera alla legg e
comunitaria come strumento fondamen-
tale.

Rispondendo all'onorevole Montanari
Fornari desidero dire che nel blocco di
direttive approvate dal Governo ve ne sono
alcune riguardanti il settore sanitario . I l
criterio seguito è stato quello di inserir e
nella legge comunitaria tutte le direttiv e
con scadenza nel 1990, avendo ben pre-
sente che il 1° luglio il nostro paese assu -

merà la presidenza della Comunità euro-
pea .

Sono perfettamente d'accordo con i ri-
lievi mossi dall ' onorevole relatore e d
anche dalla onorevole Montanari Fornari ,
allorché giustamente chiedono che il Par-
lamento sia in qualche misura coinvolto
nella definizione delle direttive comuni-
tarie che, una volta adottate dal Consiglio
dei ministri, hanno valore prevalente ri-
spetto al diritto italiano e quindi immodi-
ficabili dal Parlamento. Evidentemente, i l
Parlamento può sempre intervenire e da
questo punto di vista la parte più interes-
sante di questa come delle altre leggi di
delega, che saranno successivamente esa-
minate, è rappresentata dai criteri gene-
rali e speciali della stessa delega .

È chiaro che attraverso la scelta di tal i
criteri il Parlamento, con la sua autorità ,
può esprimere orientamenti impegnativ i
per il Governo, soprattutto per la migliore
e più utile collocazione della direttiva ch e
si recepisce nel quadro di quelle nazionali ,
affinché gli indispensabili collegament i
siano previsti nella maniera migliore .

Il superamento di certe competenze del
Parlamento è un prezzo che paghiamo a l
principio unificante della Comunità eu-
ropea ed è un prezzo, se vogliamo essere
sinceri, che sarà sempre più pesante a
mano a mano che si procederà verso
forme più strette di integrazione non solo
economica ma anche politica . Ma questo è
un argomento sul quale non mi voglio
dilungare. Tuttavia, è indispensabile tro-
vare forme sostitutive della partecipazione
e della presenza del Parlamento che, in
qualche modo, vengono superate dagli im -
pegni comunitari .

È certamente auspicabile (ed il Governo
si sta impegnando in tale direzione) che i l
Parlamento, nelle forme che vorrà indivi-
duare, sia coinvolto nella definizione di tal i
direttive, nelle quali per altro il Governo è
già coinvolto. Spetta infatti al Consiglio de i
ministri la responsabilità di adottare le
direttive nella loro forma definitiva e non
vi è per ora una responsabilità concorrente
del Parlamento. La creazione, ad esempio ,
di una Commissione ad hoc con l'incarico
di occuparsi di questi problemi consenti-
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rebbe al Governo — che in tal senso sa-
rebbe disponibile — di portare preventiva-
mente all 'esame della Commissione stess a
le bozze di direttiva per una valutazione i n
sede parlamentare. Il Governo avrebbe
così la necessaria autorevolezza per re-
carsi in sede comunitaria a sostenere posi -
zioni che sono confermate dallo stesso Par -
lamento .

Al di là di queste soluzioni, più o men o
istituzionali, prendo atto della richiest a
avanzata . Anche il Governo ha qualche dif -
ficoltà ad intervenire tempestivamente
laddove le direttive vengono formulate ,
perché non sempre i meccanismi son o
chiari, trasparenti ed accessibili . Desidero
ribadire che il Governo è intenzionato a
conoscere il momento e il luogo in cui le
direttive iniziano a prendere forma ed è
pronto a riferire alla Camera, in tempi pre -
stabiliti e con scadenze precise, sull'ite r
delle direttive stesse affinché il Parla -
mento possa svolgere un'azione preven-
tiva di orientamento .

Desidero altresì rilevare che tale di -
scorso riguarda anche le regioni, con l e
quali il Governo è in stretto contatto, af-
finché possano svolgere anch ' esse
un'azione preventiva .

Non ho altre considerazioni da aggiun-
gere in ordine al merito della materia in
esame, perché la senatrice Marinucci, sot -
tosegretario di Stato per la sanità, avrà or a
modo di illustrare gli aspetti tecnico-sani-
tari della stessa .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l 'onorevole sottosegretario di Stato per l a
sanità.

ELENA MARINUCCI, Sottosegretario d i
Stato per la sanità. A nome del Ministero
della sanità, mi associo alla soddisfazion e
espressa dal ministro Romita circa il fatto
che la Camera sia finalmente in grado d i
varare la delega al Governo per l 'attua-
zione di direttive della Comunità econo-
mica europea in materia di sanità e di pro -
tezione dei lavoratori .

Come ha rilevato l'onorevole Montanar i
Fornari . si tratta in alcuni casi di direttive

che già da tempo avrebbero dovuto esser e
introdotte nel nostro ordinamento (bast i
pensare a quella del 1965 in materia d i
specialità medicinali) . Alcune direttiv e
sono però più recenti : l 'ultima è del 1988 e
riguarda l 'esposizione ad agenti chimici,
fisici e biologici durante il lavoro.

L'attuazione di talune di tali direttive è
di rilevante urgenza, in particolare d i
quella concernente la formazione speci-
fica in medicina generale. E noto infatt i
che se nel nostro paese non ci metteremo
rapidamente al passo con la disciplina co -
munitaria, potrebbe accadere che nel 1993

medici di altri paesi vengano a lavorare nel
nostro, mentre quelli italiani, non essen-
dosi formati secondo le disposizioni della
direttiva in questione, non avrebbero ana -
loga possibilità di svolgere la professione
negli altri paesi della Comunità .

Per quanto attiene alle osservazion i
svolte dall'onorevole Montanari Fornari in
materia di infortuni sul lavoro e dei relativi
rischi, desidero annunciare fin d'ora l a
volontà di accogliere l'ordine del giorn o
preannunciato, in quanto già da qualche
tempo l 'ISPESL ha dato il suo parere su l
testo unico che avrebbe dovuto essere pro-
mulgato in base alla delega prevista
dall'articolo 24 della legge n. 833 . Tale
delega è però scaduta, essendo trascorso i l
termine di due anni dall'entrata in vigor e
del nuovo sistema sanitario nazionale fis-
sato nella delega stessa .

La bozza di testo unico è stata tuttavi a
trasmessa alle organizzazioni sindacali e d
ha ottenuto grande apprezzamento dall a
Commissione presieduta dal senator e
Lama che nell'inverno scorso ha esami -
nato con grande puntualità ed attenzione ,
in Senato, la materia degli infortuni su l
lavoro, riscuotendo l'apprezzamento de l
Governo. Il Ministero della sanità sta or a
sperimentando la strada per ottenere un a
nuova delega ai fini della promulgazione
di questo testo unico, in modo da dare
finalmente risposta alla tematica conside-
rata dall 'ordine del giorno preannunciato
dall'onorevole Montanari Fornari .

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta .
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Discussione del disegno di legge : S. 1519.
— Delega al Governo per l 'attuazione di
direttive comunitarie in materia socie -
taria (approvato dal Senato) (4241) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, gi à
approvato dal Senato : Delega al Governo
per l'attuazione di direttive comunitarie i n
materia societaria .

Dichiaro aperta la discussione sull e
linee generali . Ha facoltà di parlare il rela-
tore, onorevole Mastrantuono .

RAFFAELE MASTRANTUONO, Relatore.
Mi rimetto alla relazione scritta, signor
Presidente .

PRESIDENTE.Ha facoltà di parlar e
l'onorevole ministro di grazia e giustizia .

GIULIANO VASSALLI, Ministro di grazia e
giustizia . Signor Presidente, desidero di-
chiarare all 'Assemblea che il Governo è
molto soddisfatto dell'ottima e complet a
relazione scritta dell'onorevole Mastran-
tuono — per la quale mi felicito con lui —
perché essa sottopone alla Camera un
ampio ed organico panorama sull 'attua-
zione delle diretive CEE in materia socie-
taria ed una diffusa, quanto competente ,
analisi dei contenuti delle quattro direttive
di cui dovrebbe realizzarsi in questi giorni
la definitiva attuazione, sia pure in sede di
legislazione delegante .

Credo tuttavia opportuno avvertire ch e
gli atti di legislazione delegata sono già d a
tempo pronti presso il mio ministero, a
seguito dell'ottimo lavoro compiuto da
commissioni ministeriali autorevolmente
presiedute e felicemente composte . Su
questa seconda parte — relativa al conte-
nuto delle quattro direttive — non insi-
sterò, rifacendomi alla relazione dell'ono-
revole Mastrantuono .

Vorrei aggiungere invece qualche consi-
derazione sulla prima parte, affinché re-
stino agli atti di questo ramo del Parla -
mento alcuni dati di carattere general e
sulle direttive comunitarie in materia so-
cietaria .

Ricordo che delle nove direttive di carat -

tere generale già emanate in tale materia, a
tutt'oggi soltanto due sono state recepite
nel nostro ordinamento interno. La prima ,
la n . 68/151 del 9 marzo 1968, è stata rece-
pita con legge 14 marzo 1968 (notate con
quale tempestività); essa riguardava le so-
cietà di capitali in genere e contenev a
disposizioni di diversa natura (pubblicità ,
rappresentanza degli organi sociali, invali-
dità dell'atto costitutivo) . La seconda, la n .
77/91 del 13 dicembre 1976, fu attuata — al
contrario della prima — con dieci anni di
ritardo dalla legge 31 gennaio 1987, n. 31 ;
essa riguardava le sole società per azioni e
dettava norme sulla costituzione, sulla tu -
tela dell'integrità del capitale sociale ,
sull'emissione di azioni e sulla distribu-
zione dei dividendi .

Se si eccettuano l'undicesima e la dodi-
cesima direttiva, solo di recente notificate
all'Italia e per le quali quindi sussistono
congrui tempi di adeguamento che riusci-
ranno ad essere rispettati (mi ricollego a
quanto detto dall 'onorevole Romita a pro-
posito di altre leggi di delegazione), i l
quadro attuativo relativo alla terza,
quarta, sesta, settima ed ottava direttiva (l e
cinque residue fino a questo momento)
non è certo confortante, se si considera
(come risulta del resto dalla tabella conte-
nuta nella relazione scritta dell'onorevole
Mastrantuono) che questi termini — so-
prattutto alcuni — sono da tempo sca-
duti .

Per quanto riguarda la terza direttiva ,
concernente le fusioni interne delle società
per azioni, si tratta del 12 ottobre 1981 ; per
la quarta — relativa al bilancio di esercizi o
delle società per azioni — si tratta del 3 1
luglio 1980 ; per la sesta — concernente le
scissioni interne delle stesse società — de l
31 dicembre 1985 ; per la settima — rela-
tiva al bilancio consolidato di gruppi socie-
tari — del 31 dicembre 1987 .

Una volta che fosse approvato questo
disegno di legge, resterebbe ancora l'ot-
tava direttiva, che riguarda i requisiti dei
soggetti preposti al controllo legale de i
documenti contabili, la cui scadenza è il 3 1
dicembre 1987 .

Questa situazione ha comportato, anch e
in tale settore specifico, primati non certo
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invidiabili del nostro paese. A parte la
Spagna — che per altro è entrata nell a
Comunità soltanto da quattro anni —
l'Italia è infatti lo Stato membro che h a
attuato il minor numero di direttive i n
materia societaria, riportando una con-
danna nel 1986 per il mancato recepi-
mento della quarta direttiva, e l 'avvio di
quattro procedure di infrazione per la
terza, sesta, settima ed ottava direttiva, l a
quale ultima resta ancora fuori dalla pro -
posta governativa .

Varie e complesse sono le ragioni ch e
hanno portato a questa situazione; esse
sono ben note e rivestono soprattutto ca-
rattere politico ed organizzativo . Fra
queste assume senz'altro un peso premi-
nente la circostanza che solo con la legge
16 aprile 1987, n . 183 e — più recente -
mente — con la legge 9 marzo 1989, n . 86 (a
parte l'importantissimo disegno di legge d i
iniziativa del ministro Romita che egli ha
testé ricordato e che è già stato approvat o
da uno dei rami del Parlamento) l'Italia ha
cominciato a darsi assetti efficaci per
l'adeguamento in via legislativa dell'ordi-
namento interno agli atti normativi de l
legislatore comunitario di Bruxelles .

Particolarmente valido ed importante è
lo strumento della legge comunitaria. Se
ben utilizzato, come lascia intravedere l'in -
tensa opera di elaborazione della prim a
legge comunitaria, in corso negli ultim i
mesi (nella quale, tra l'altro, verranno in-
seriti i criteri direttivi per la già menzio-
nata ottava direttiva in materia societaria) ,
tale strumento consentirà in futuro un ra -
pido e pressoché automatico recepiment o
delle direttive comunitarie . Su tale aspetto ,
tuttavia, il ministro Romita ha già egregia -
mente informato l'Assemblea .

L'approvazione del disegno di legge de -
lega n . 4241, del quale ci occupiamo, costi -
tuisce quindi senz'altro una tappa impor-
tante e decisiva, ancorché tardiva, ne l
quadro della complessa opera di armoniz-
zazione dell'intero settore del diritto socie -
tario prevista dall'articolo 54 par. 3, lettera
g), del trattato CEE.

D'altra parte, come ho detto, sono gi à
state approntate dal Ministero di grazia e
giustizia le bozze dei provvedimenti dele -

gati messi a punto dall 'apposita commis-
sione .

Pertanto, fatti salvi la revisione o l'asse-
stamento che dovessero conseguire ad
eventuali modifiche (non credo ve ne sa-
ranno, considerati i precedenti legislativi
in questo campo nell 'uno e nell'altro ram o
del Parlamento) apportate dalla sovranit à
parlamentare al testo del disegno di legge
di delega, all 'approvazione dello stesso
potrà immediatamente seguire l ' invio
degli schemi dei decreti delegati da parte
del Governo alle Commissioni permanent i
della Camera e del Senato, le quali po-
tranno esprimere il parere entro 40 giorni
dalla comunicazione, come prescritt o
dall 'articolo 3 di tale disegno di legge .

Le direttive oggetto del provvediment o
di cui ci occupiamo, possono essere suddi-
vise, in riferimento ai loro contenuti, i n
due gruppi: nel primo assumono partico-
lare importanza la quarta e la settima
direttiva, nel secondo la terza e la sesta .

La quarta e la settima direttiva riguar-
dano i conti annuali delle società pe r
azioni e i conti consolidati delle holdings .
L'attuazione di tali direttive non solo costi -
tuisce un atto dovuto, ma consente anche
un affinamento della normativa interna
vigente, in un'ottica commerciale e indu-
striale ormai sempre meno nazionale e ch e
richiede sempre più una capacità di ragio-
nare in termini di mercato europeo. In-
fatti, attraverso l'attuazione della quarta
direttiva risulteranno più specifici e pun-
tuali gli strumenti per raggiungere gl i
scopi dell'obiettività e della prudenza nella
determinazione dei parametri valutativi ,
ai fini della rilevazione del risultato d i
gestione, e della garanzia ai soci e ai terz i
del massimo livello delle informazioni rile-
vanti circa la vita delle società .

L'attuazione della settima direttiva (ch e
si connette appunto alla quarta) consen-
tirà d'altra parte di risolvere il problema
della misurazione dei risultati della ge-
stione delle imprese appartenenti ad u n
gruppo societario, settore nel quale manca
una disciplina giuridica organica interna ,
pur nella progressiva affermazione del fe-
nomeno .

Non minore importanza assume l'attua-
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zione della terza e della sesta direttiva,
rispettivamente in materia di fusioni e scis -
sioni di società per azioni . È stato infatt i
rilevato da più parti come giustamente gl i
organi comunitari siano stati indotti a det -
tare principi in materia per uniformare le
singole legislazioni relativamente a un isti -
tuto come quello della fusione, che costi-
tuisce uno strumento operativo essenziale ,
anche in questo caso in vista di una com -
piuta informazione a tutela dei soci e de i
terzi .

Infine appare del tutto conseguenziale
l'adeguamento alla direttiva in materia d i
scissioni, sulle quali l 'ordinamento no n
detta alcuna disciplina positiva, che ap-
pare per contro opportuna al fine di evi-
tare elusioni alla normativa concernente l e
fusioni .

Signor Presidente, ecco in sintesi le ra-
gioni per le quali il Governo raccomand a
vivamente all'Assemblea il disegno d i
legge di delega in esame, che è stato già
approvato nel testo predisposto dal Go-
verno all 'unanimità, senza alcuna modi -
fica, sia dal Senato sia dalla Commisssione
giustizia della Camera .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Il seguito del dibattito è rinviato ad altra
seduta.

Ordine del giorno
della prossima seduta .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della prossima seduta.

Lunedì 19 marzo 1990, alle 17,30 :

Interpellanza e interrogazioni .

La seduta termina alle 11,25.

IL CONSIGLIERE CAPO DEL SERVIZI O
STENOGRAFIA DELL'ASSEMBLEA

DOTT. VINCENZO ARISTA

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE
PROF . TEODOSIO ZOTT A

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Stenografia dell'Assemblea

alle 14 .
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Annunzio di proposte di legge .

In data 15 marzo 1990 sono state presen -
tata alla Presidenza le seguenti proposte di
legge dai deputati :

PICCIRILLO : «Istituzione del tribunale or-
dinario e della pretura circondariale di
Nola» (4669) ;

DI DONATO ed altri: «Norme per l'assicu-
razione obbligatoria per i soggetti che ope -
rano nel settore delle costruzioni edili e d
ingegneristiche» (4670) .

Saranno stampate e distribuit e

Approvazioni in Commissione.

Nelle riunioni di giovedì 15 marzo 1990
delle Commissioni permanenti, in sede le-
gislativa, sono state approvate le seguent i
proposte di legge:

dalla Il Commissione permanente (Giu-
stizia) :

Senatori Covi ed altri : «Proroga del con -
tributo a favore del Centro nazionale d i
prevenzione e difesa sociale di Milano, as-
sociazione dotata di statuto consultivo de l
Consiglio economico e sociale delle Na-
zioni Unite» (approvato dalla Il Commis-
sione permanente del Senato) (4541) ;

dalla VI Commissione permanente (Fi-
nanze) :

Senatori DE CINQUE ed altri: «Modifica
della legge 17 giugno 1982, n. 377, concer -
nente l'autorizzazione a vendere, in favor e
della Casa salesiana San Giovanni Bosco ,
denominata "Borgo ragazzi di Don Bo-
sco", una porzione del compendio patri-

moniale disponibile dello Stato costituente
l'ex forte Prenestino di Roma» (approvato
dalla VI Commissione permanente del Se-
nato) (3928), con l'assorbimento della pro-
posta di legge : FIORI: «Modifica della legge
17 giugno 1982, n. 377, concernente l 'auto-
rizzazione a vendere, a favore della Cas a
salesiana S . Giovanni Bosco, denominat a
"Borgo ragazzi di Don Bosco ", una por-
zione del compendio patrimoniale dispo-
nibile dello Stato costituente l 'ex forte Pre-
nestino di Roma» (3269), che pertanto sarà
cancellata dall'ordine del giorno .

Stralcio di disposizioni di un disegno d i
legge da parte di una Commissione i n
sede legislativa.

La I Commissione permanente (Affari co -
stituzionali), nella seduta del 15 marzo 1990 ,
esaminando, in sede legislativa, il disegno d i
legge: «Proroga di termini previsti da dispo -
sizioni legislative» (4471) ha deliberato l o
stralcio dell'articolo 23 con titolo: «Modifica
dell'articolo 34 della legge 18 maggio 1989 ,

n. 183, concernente consorzi idraulici»
(4471-bis) che viene assegnato sempre in
sede legislativa alla VIII Commissione per -
manente (Ambiente), con il parere della I e
della XIII Commissione.

La restante parte del disegno di legg e
con il titolo originario (4471-ter) resta asse -
gnata, in sede legislativa, alla stessa I Com -
missione (Affari costituzionali) con gli ori-
ginari pareri .

Assegnazione di proposte di legg e
a Commissioni in sede referente .

A norma del comma 1 del l 'articolo 72 del
regolamento, le seguenti proposte di legge
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sono deferite alle sottoindicate Commis-
sioni permanenti in sede referente :

IV Commissione (Difesa) :

LABRIOLA ed altri: «Istituzione della ono -
rificenza di cavaliere della patria» (4259)
(con parere della I e della V Commis-
sione);

VI Commissione (Finanze):

VISCO ed altri : «Disposizioni in materia d i
conferimenti e fusioni di aziende» (4295)
(con parere della I, della 11, della V e della X
Commissione);

CARIA: «Istituzione della lotteria nazio-
nale di Bitonto» (4608) (con parere della I,
della III, della V e della VII Commis- ,
sione);

VII Commissione (Cultura) :

BONSIGNORE ed altri : «Normativa spe-
ciale e finanziamenti straordinari per i l
teatro Regio di Torino in occasione de l
duecentocinquantesimo anniversari o
della sua fondazione» (4519) (con parere
della V Commissione);

XII Commissione (Affari sociali) :

RENZULLI e SARETTA: «Norme per il con -
seguimento dell'abilitazione all 'esercizio
della professione di "chinesiologo" ed isti-
tuzione del relativo ordine professionale»
(4536) (con parere della I, della III, della V e
della VII Commissione, nonché della II
Commissione ex art. 73, comma 1-bis del
regolamento);

XIII Commissione (Agricoltura) :

RosINI ed altri : «Disciplina dell'attività di
allevamento ittico nelle acque interne »
(4611) (con parere della I, della II, della VI,
della VIII e della X Commissione) .

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale .

A norma dell'articolo 30, secondo
comma, della legge 11 marzo 1953, n. 87, il

Presidente della Corte costituzionale h a
trasmesso con lettera in data 20 febbraio
1990 copia delle sentenze nn . 67, 68, 69 e 70
depositate in pari data in cancelleria, con
le quali la Corte ha dichiarato :

«l'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 19 della legge 22 ottobre 1971, n . 865
(Programmi e coordinamento dell 'edilizia
residenziale pubblica ; norme sulla espro-
priazione per pubblica utilità, modifiche
ed integrazioni alle leggi 17 agosto 1942, n.
1150, 18 aprile 1962, n . 167, 29 settembre
1964, n. 847, ed autorizzazione di spesa pe r
interventi straordinari nel settore dell'edi-
lizia, agevolata e convenzionata), come
modificato dall 'articolo 14 della legge 28
gennaio 1977, n. 10 (norme per la edifica-
bilità dei suoli), nella parte in cui, pur dopo
l 'avvenuta espropriazione non consente
agli aventi diritto di agire in giudizio per l a
determinazione dell'indennità, finché
manchi la relazione di stima prevista dagl i
articoli 15 e 16 della legge» (doc . VII, n .
867) ;

«l ' illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 14, secondo comma, della legge ap-
provata dalla regione Abruzzo il 7 giugno
1989 e riapprovata il 29 luglio 1989 (re-
cante "Interventi a favore dei cittadini
abruzzesi che vivono all 'estero e dei citta-
dini extracomunitari che vivono in
Abruzzo"), nella parte in cui non preved e
la gratuità della partecipazione alle sedut e
aventi ad oggetto i problemi dei lavoratori
extracomunitari e delle loro famiglie, pe r
tutti i componenti del consiglio regional e
per l 'emigrazione e l'immigrazione;

non fondate le questioni di legittimità
costituzionale degli articoli 14, primo
comma, e 20 della stessa legge, proposte in
riferimento all 'articolo 117 della Costitu-
zione» (doc . VII, n . 868) ;

«l'illegittimità costituzionale dell 'arti-
colo 1, secondo comma, della legge 9 gen-
naio 1963, n . 9 (Elevazione dei trattament i
minimi di pensione e riordinamento delle
norme in materia di previdenza dei colti-
vatori diretti e dei coloni e mezzadri), nell e
parti in cui non consente l'integrazione al
minimo della pensione di reversibilità ero-
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gata dal Fondo speciale per i coltivator i
diretti, mezzadri e coloni ai titolari di pen-
sione diretta di vecchiaia a carico dello
stesso Fondo, di pensione diretta di invali -
dità a carico della Gestione speciale per i
commercianti e di pensione diretta a ca-
rico dello Stato, qualora, per effetto de l
cumulo, il complessivo trattamento risult i
superiore al minimo ;

la manifesta inammissibilità delle que -
stioni di legittimità costituzionale dell'arti -
colo 1, secondo comma, della legge 9 gen-
naio 1963, n . 9, nelle parti in cui non con-
sente l'integrazione al minimo della pen-
sione di reversibilità erogata dal Fond o
speciale per i coltivatori diretti, mezzadri e
coloni ai titolari di pensione diretta a ca-
rico dell 'assicurazione generale obbliga-
toria ed ai titolari di pensione diretta d i
invalidità a carico della Gestione special e
per gli artigiani ;

la manifesta inammisibilità delle que-
stioni di legittimità costituzionale dell'arti -
colo 19, secondo comma, della legge 22
luglio 1966, n. 613 (Estensione della assi-
curazione obbligatoria per l'invalidità, la
vecchiaia ed i superstiti agli esercenti atti -
vità commerciali ed ai loro familiari coa-
diutori e coordinamento degli ordina -
menti pensionistici per i lavori autonomi) ,
nelle parti in cui non consente integra-
zione al minimo della pensione di reversi-
bilità erogata dalla Gestione speciale per i
commercianti ai titolari di pensione di -
retta di invalidità o vecchiaia a carico dell a
stessa Gestione, di pensione diretta a ca-
rico dell 'assicurazione generale obbliga-
toria e di pensione diretta a carico dello
Stato» (doc. VII, n . 869) ;

«l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 1, secondo comma, della legge 9 gen-
naio 1963, n . 1 (Elevazione dei trattament i
minimi di pensione e riordinamento delle
norme in materia di previdenza dei colti-
vatori diretti e dei coloni e mezzadri), nell a
parte in cui esclude l'integrazione al mi-
nimo della pensione di reversibilità ero-
gata dalla Gestione speciale coltivatori di -
retti ai titolari di pensione diretta a caric o
della Gestione speciale commercianti, qua-

lora per effetto del cumulo, il complessivo
trattamento risulti superiore al minimo
anzidetto» (doc. VII, n . 870) .

Il presidente della Corte costituzional e
ha inoltre trasmesso con lettera in data 26
febbraio 1990, copia della sentenza n. 85,
con la quale la Corte ha dichiarato :

«l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 15, quarto comma e, a decorrere dal -
l'entrata in vigore del decreto-legislativo 1 6
dicembre 1989, n . 418 (17 gennaio 1990) ,
dell'articolo 20 quarto comma della legge
18 maggio 1989, n . 183 (Norme per il rias -
setto organizzativo e funzionale della difes a
del suolo), nella parte in cui non prevedono
un congruo preavviso alla regione (o pro-
vincia autonoma) interessata all'adozion e
degli atti sostitutivi ivi previsti;

inammissibile la questione di legitti-
mità costituzionale proposta nei confronti
dell'intera legge 18 maggio 1989, n. 183 ;

non fondate le questioni di legittimit à
costituzionale proposte avverso le seguenti
disposizioni della legge 18 maggio 1989, n.
183 :

a) articolo 1, quinto comma ;
b) articolo 4, primo comma, lett . b) e

25, quarto comma;
c) articoli 17 e 18;
d) articolo 22, sesto comma ;
e) articolo 18, secondo comma ;
f) articolo 9, nono comma, lett . c) e

commi successivi ; 12, comma quinto e se -
guenti; 24, primo comma ;

g) articoli 10 ; 24, primo comma ; 35; 32,
primo comma ;

h) articolo 32, secondo comma ;

non fondate le questioni di legittimità
costituzionali prospettate avverse le se-
guenti disposizioni della legge 18 maggio
1989, n. 183;

a) articolo 3, secondo comma ;
b) articolo 4, primo comma ;
c) articolo 12 ;
d) articolo 4, primo comma, lett . a) ;
e) articolo 4, primo comma, lettere c) e

d) ;
f) articolo 22, primo comma ;
g) articolo 28;



Atti Parlamentari

	

— 51143 —

	

Camera dei Deputati

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 MARZO 1990

h) articoli 25 e 31 ;
i) articolo 35;
1) articolo 25, quinto comma;
m) articoli 13; 14, terzo comma ; 15,

secondo comma ; 16, secondo comma ;
n) aricolo 9, ottavo comma, lett . a) ;
o) articolo 9, nono comma, lett . a) e

b);
p) articolo 4, primo comma, lettere a)

ed e), nonché terzo comma;
q) articolo 21, terzo comma;
r) articolo 4, primo comma lett . e)»

(doc. VII, n . 874) .

Il presidente della Corte costituzional e
ha inoltre trasmesso con lettera in data 2
marzo 1990 copia delle sentenze nn . 98 e
99, con le quali la Corte ha dichiarato :

«l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 9, primo comma, del decreto del Pre -
sidente della Repubblica 30 giugno 1965 ,
n. 1124 (testo unico delle disposizioni per
l 'assicurazione obbligatoria contro gli in-
fortuni sul lavoro e le malattie professio-
nali), nella parte in cui non comprende fr a
i datori di lavoro soggetti all 'assicurazione
coloro che occupano persone, fra quelle
indicate nell'articolo 4, in attività previste
dall 'articolo 1 dello stesso decreto del Pre -
sidente della Repubblica anche se eserci-
tate da altri» (doc. VII, n . 877) ;

«l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 2, settimo comma, della legge 3 gen-
naio 1981, n. 6 ("Norme in materia di pre-
videnza per gli ingegneri e gli architetti") ,
nella parte in cui prevede che il supple-
mento della pensione, spettante a coloro
che dopo la maturazione del diritto a pen -
sione continuano per cinque anni l 'eser-
cizio della professione, "è pari, per ognun o
di tali anni, alla metà delle percentuali d i
cui al primo e al quinto (recte : quarto)
comma, riferite alla media dei redditi pro-
fessionali risultanti dalle dichiarazion i
successive a quelle considerate per il cal -
colo del pensionamento", anziché alle per -
centuali intere ;

l'illegittimità costituzionale dell'arti-
colo 2, quinto comma, della stessa legge 3
gennaio 1981, n. 6» (doc. VII, n . 878) .

La Corte costituzionale ha altresì depo-
sitato in cancelleria il 20 febbraio 1990 l e
sentenze nn. 71, 72 e 73, con le quali l a
Corte ha dichiarato :

«non fondata la questione di legittimità
costituzionale, in riferimento agli articol i
38, secondo comma, e 3, primo comma ,
della Costituzione, degli articoli 80, ultimo
comma, e 212 del decreto del President e
della Repubblica 30 giugno 1965, n . 1124
(testo unico delle disposizioni per l 'assicu-
razione obbligatoria contro gli infortun i
sul lavoro e le malattie professionali)»
(doc. VII, n . 871) ;

«non fondate, nei sensi di cui in moti-
vazione, le questioni di legittimità costitu -
zionale degli articoli 21, sesto comma,
della legge 11 marzo 1988, n. 67 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato — legge
finanziaria 1988 —) e 3, comma secondo
bis, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86
(Norme in materia previdenziale, di occu-
pazione giovanile e di mercato del lavoro ,
nonché per il potenziamento del sistem a
informatico del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale), convertito, con
modificazioni, nella legge 20 maggio 1988 ,
n . 160, nonché del solo articolo 21, sesto
comma, sopra citato» (doc . VII, n. 872) ;

«non fondata la questione di legittimità
costituzionale, in riferimento all 'articolo 3
della Costituzione, dell 'articolo 310,
primo, secondo e terzo comma, del decret o
del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n . 3 (testo unico delle disposi-
zioni concernenti lo statuto degli impiegati
civili dello Stato)» (doc . VII, n . 873) .

La Corte costituzionale ha altresì depo-
sitato in cancelleria il 26 febbraio 1990 le
sentenze nn . 86 e 87, con le quali la Cort e
ha dichiarato :

«non fondata la questione di legittimità
costituzionale del combinato dispost o
degli articoli 11 della legge 8 marzo 1968 ,
n. 152 (Nuove norme in materia previden-
ziale per il personale degli enti locali) e 4
della legge 29 maggio 1982, n. 297 (Disci-
plina del trattamento di fine rapporto e
norme per la materia pensionistica)» (doc .
VII, n . 875) ;
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«cessata la materia del contendere nel
giudizio di legittimità costituzionale degl i
artt . 4, 7 e 9 della legge regionale della
Valle d'Aosta riapprovata il 4 ottobre 1989
dal consiglio regionale, avente per oggetto :
"Concessione di contributi per la realizza-
zione di impianti di risalita e di strutture
ad essi funzionalmente concesse"» (doc.
VII, n. 876) .

La Corte costituzionale ha altresì depo-
sitato in cancelleria il 2 marzo 1990 le sen-
tenze nn. 100, 101, 102, 103 e 104, con le
quali la Corte ha dichiarato :

«non fondate le questioni di legittimità
costituzionale dell 'art . 2 della legge della
Regione Toscana riapprovata il 26 set-
tembre 1989 (Disposizioni per il controllo
ed il contenimento della spesa)» (doc . VII,
n . 879) ;

«non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell 'articolo 6, primo
comma, della legge 29 dicembre 1988, n.
544 (Elevazione dei livelli dei trattament i
sociali e miglioramenti delle pensioni) »
(doc. VII, n . 880) ;

«l ' inammissibilità delle questioni di le-
gittimità costituzionale dell 'art . 240 del
decreto del Presidente della Repubblica 29
marzo 1973, n. 156 (Approvazione del testo
unico delle disposizioni legislative in ma-
teria postale, di bancoposta e di telecomu-
nicazioni)» (doc . VII, n . 881) ;

«non fondata la questione di legittimità
costituzionale dell 'art . 12, comma quarto ,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600 (Disposi-
zioni comuni in materia di accertament o
delle imposte sui redditi)» (doc . VII, n .
882) ;

«non fondata la questione di legittimit à
costituzionale dell 'articolo 13, primo
comma, del decreto del Presidente dell a
Repubblica 29 dicembre 1973, n . 1092 (Ap-
provazione del testo unico delle norme su l
trattamento di quiescenza dei dipendent i
civili e militari dello Stato)» (doc . VII, n .
883) .

Ai sensi del comma 1 dell'articolo 108

del Regolamento, le suddette sentenze
sono inviate alle seguenti Commissioni ,
competenti per materia: alla I (doc. VII, n .
868), alla VI (doc. VII, n . 882), alla VII (doc .
VII, n . 881), alla VIII (doc. VII, n . 867), alla
XI (doc. VII, nn . 869, 870, 871, 872, 875 ,
877, 878, 880 e 883), alla I e alla VIII (doc .
VII, nn. 874 e 876), alla I e alla XI (doc . VII ,
nn. 873 e 879), nonché alla prima Commis-
sione (Affari costituzionali) .

Trasmissione dal ministro del bilanci o
e della programmazione economica .

Il ministro del bilancio e della program-
mazione economica, con lettera in data 1 3
marzo 1990, ha trasmesso, ai sensi dell'ar -
ticolo 30, comma 1, della legge 5 agosto
1978, n . 468, come sostituito dall'articolo
10 della legge 23 agosto 1988, n. 362, la
relazione concernente i dati sull 'anda-
mento dell'economia nel l 'anno 1989 e l ' ag -
giornamento delle previsioni per il 1990
(doc. XXXV-bis, n . 2) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito.

Trasmissione dal ministro delle finanze .

Il ministro delle finanze, con lettera in
data 13 marzo 1990, ha trasmesso copia di
elaborati concernenti i risultati comples-
sivi del gettito tributario di competenza
(accertamenti provvisori) del mese di gen-
naio 1990 .

Questa documentazione sarà trasmessa
alla Commissione competente .

Annunzio di interrogazion i
e di una interpellanza.

Sono strate presentate alla Presidenza
interrogazioni ed una interpellanza . Sono
pubblicate in allegato ai resoconti dell a
seduta odierna .
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Ritiro di un document o
del sindacato ispettivo .

Il seguente documento è stato ritirato
dal presentatore :

interrogazione con risposta in Commis-
sione Parigi n. 5-02062 del 15 marzo 1990
(già interrogazione con risposta scritta Pa -
rigi n . 4-14205) .

Trasformazione di documenti
del sindacato ispettivo.

I seguenti documenti sono stati così tra -

sformati su richiesta dei presentatori : in-
terrogazione con risposta orale Pavoni n .
3-01537 del 3 marzo 1989 in interrogazione
con risposta scritta n . 4-18765; interroga-
zione con risposta orale Parigi n . 3-0191 5
del 13 settembre 1989 in interrogazione
con risposta in Commissione n . 5-02059;
interrogazione con risposta orale Parigi n .
3-01952 del 25 settembre 1989 in interro-
gazione con risposta in Commissione n . 5-
02060; interrogazione con risposta oral e
Parigi n. 3-01978 dell' 11 ottobre 1989 in
interrogazione con risposta in Commis-
sione n . 5-02061 .
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INTERROGAZIONE

A RISPOSTA IN COMMISSION E

ANDREIS e DONATI. — Al Ministro
dell'ambiente. — Per sapere – premesso
che:

con decreto del 26 gennaio 199 0
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 6
febbraio, il Ministro dell 'ambiente, d i
concerto con il Ministro dell ' industria, de l
commercio e dell 'artigianato, ha emanato
norme concernenti una prima individua-
zione delle materie prime secondarie e l e
tecniche generali relative alle attività d i
stoccaggio, trasporto, trattamento e riuti-
lizzo di tali materie ;

il provvedimento, come affermato
nel precedente capoverso, è stato assunto
ai sensi dell 'articolo 2, commi 3 e 5 della
legge n . 475 del 1988, non trattandos i
quindi di quelle funzioni di indirizzo,
promozione e coordinamento delle atti-
vità connesse alle materie prime seconda -
rie che dovranno essere esercitate ai sens i
dell 'articolo 2, comma 3, lettera d), dell a
legge n. 400 del 1988, a cui fa rinvio i l
comma 4 della legge n. 475, come anche
testualmente ribadito dall 'articolo 6,
comma 4, del decreto in esame ;

l ' incidenza della normativa di legge ,
legittimante il decreto in esame, sulla di-
sciplina generale fissata dal decreto del
Presidente della Repubblica n . 915 del
1982 ad una lettura del comma 6 dell 'ar-
ticolo 2 della legge n . 475, che rinvia ad
apposita legge regionale la determina-
zione delle condizioni e modalità per l a
esclusione delle materie prime secondari e
dall 'ambito di applicazione della norma-
tiva in tema di smaltimento dei rifiuti ,
appare quindi inidonea a permettere ch e
lo Stato con decreto ministeriale senza
previa legge regionale possa disporre i n
materia di deregolamentazione dell o
smaltimento dei rifiuti ; legge regional e
che non potrà peraltro essere promulgata

sino a che non saranno predisposti dallo
Stato gli indirizzi con atto ad hoc ;

con il decreto ministeriale in esame
il Governo ha pertanto posto soltanto una
prima premessa per giungere alla esclu-
sione delle materie prime secondarie dal -

l'ambito di applicazione del decreto de l

Presidente della Repubblica n . 915 del
1982 e per giungere ad una completa
esclusione occorre ancora che siano ema-
nati gli indirizzi di cui al comma 4 del -

l'articolo 2 della legge n . 475 e che suc-
cessivamente, in conformità alle norme
dell 'odierno decreto ministeriale e di

quello futuro, le regioni determinino con
legge condizioni e modalità dell 'esclu-
sione ;

ad oggi quindi ne deriva che sono
illegittime perché contrarie a norme
aventi forza di legge, decreto del Presi -

dente della Repubblica n . 915 del 1982 e

legge n. 475 del 1988, le disposizioni del
decreto in esame che possono essere in-
terpretate nel senso di escludere subito e
direttamente alcuni obblighi in tema di
smaltimento alle attività relative alle ma-
terie prime secondarie, quale tra le più
importanti l 'obbligo di autorizzazione,
per sostituiti con altri obblighi perdippiù
non sanzionati ;

infine appare opportuno osservare
come i criteri di individuazione delle ma-
terie prime secondarie di cui al decret o
siano ampi, anche in relazione alle mate-
rie prime secondarie tossiche e nocive ,
così da consentire di derogare quasi del
tutto per i rifiuti industriali alle garanzie
di tutela ambientale previste dalla CEE e
dalle leggi italiane di recepimento rappre-
sentando in tal modo un ennesimo gravis-
simo attacco alla gestione ambiental-
mente compatibile della questione rifiuti ,
con gli effetti di possibile nocumento all a
salute dei cittadini che è facile immagi-
nare tenendo presente quale già sia oggi

l 'applicazione concreta della normativa – :

1) se il Ministro non reputi oppor-
tuno rivedere il decreto in esame, stant e
la sua potenzialità a vanificare le garan-
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zie di cui al decreto del Presidente dell a
Repubblica n . 915 del 1982 e sanando ,
prima di un possibile intervento della
magistratura amministrativa che le asso-
ciazioni ambientaliste non mancheranno
di adire, le illegittimità per grandi linee
testè evidenziate :

2) quando si provvederà ad adottare

gli atti di indirizzo di cui al comma 4

dell 'articolo 2 della legge n . 475, così da
consentire in tempi brevi l'attivazione
delle competenze legislative regionali se-
condo criteri certi ed uniformi sull ' intero

territorio nazionale .

	

(5-02063)
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

GUIDETTI SERRA, CIPRIANI, ARNA-
BOLDI e RUSSO SPENA . — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . — Per
sapere – premesso che :

da notizie apparse sulla stampa lo-
cale risulterebbe che l'editrice « La
Stampa » sia stata ammessa con decreto
ministeriale a beneficiare del trattamento
di prepensionamento pubblico previsto
dalla legge n . 416 del 1981 ;

in conseguenza di tale provvedi -
mento più di 200 dipendenti poligrafic i
de « La Stampa » sarebbero stati prepen-
sionati, in un periodo compreso tra i l
novembre 1988 e la fine del 1989 ;

il trattamento di prepensionamento
pubblico comporta gravi oneri economic i
per l 'INPS e quindi per i contribuenti i n
generale, mentre si risolve in un rilevante
vantaggio economico per le imprese pri-
vate ammesse a fruirne;

l 'erogazione del beneficio dovrebbe
essere limitata, secondo quanto dettat o
dagli articoli 35 e 37 della legge n . 41 6
del 1981 a situazioni di « crisi aziendale »
rigorosamente accertate ;

l 'editrice « La Stampa » non risulta
versare in situazione di crisi : il bilancio
aziendale, secondo fonti sindacali, risulta
essere in attivo almeno dal 1986 ;

che già in precedenza per consentire
all 'editrice « La Stampa » di effettuare i l
processo di ristrutturazione aziendale, ne l
1984 l'azienda era stata ammessa un a
prima volta al beneficio del prepensiona-
mento pubblico – :

se le notizie sopra riferite rispon-
dano al vero :

a quando risalga il decreto mini-
steriale di ammissione ai benefici previst i
dalla legge ;

in base a quali motivazioni si a
stato adottato .

	

(4-18784)

GUIDETTI SERRA, RUSSO SPENA ,
ARNABOLDI e CIPRIANI . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri pe r
gli affari sociali, per gli affari regionali ed i
problemi istituzionali e dell'interno. — Per
sapere – premesso che :

recentemente il Governo ha emanat o
la « Direttiva alle Regioni in materia d i
riconoscimento della personalità giuridic a
di diritto privato alle istituzioni pubbli-
che di assistenza e beneficenza (IPAB) a
carattere regionale ed infraregionale » ;

così intervenendo nella complessa e
delicata materia della privatizzazione
delle IPAB con tale direttiva ha ritenuto

di dare attuazione della sentenza n . 396
del 24 marzo 1988, con la quale la Cort e
costituzionale dichiarava l 'illegittimità

parziale dell'articolo 1 della legge n . 6972

del 1890 ;

la strada prescelta dal Governo
espressamente privilegia il ricorso all ' ac-
certamento della sussistenza dei requisit i

di istituzione privata delle IPAB regional i
e infraregionali per via amministrativa ,
mentre la citata sentenza della Corte co-
stituzionale, indicava tale possibilità sol -

tanto in via residuale onde evitare un a

situazione di « vuoto legislativo » ;

lo strumento prescelto dal Governo

appare pertanto dettato dall 'urgenza di
consentire un rapido esame delle richieste
presentate da molte IPAB a seguito dell a

sentenza, con un implicito ulteriore rinvio

sine die di un intervento legislativo d i

carattere generale che regoli in modo
chiaro e univoco la materia come l a
stessa Corte auspicava nella citata sen-

tenza e nella precedente, n . 173 del 1981 ;

i criteri indicati dalla citata diret-

tiva per l 'accertamento di sussistenza dei
requisiti di istituzione privata appaiono

inoltre vaghi e generici e ambigui e si
prestano pertanto alle più disparate ap-
plicazioni in ordine al riconoscimento



Atti Parlamentari

	

— 51152 —

	

Camera dei Deputat i

X LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 16 MARZO 1990

della personalità giuridica privata agli
enti interessati ;

in assenza di un 'apposita normativ a
che disciplini in modo organico e com-
piuto il settore dell 'assistenza, il ricono-
scimento di personalità giuridica privat a
alle IPAB desta negli interroganti viva
preoccupazione, giacché i patrimoni degl i
enti interessati, una volta rientrati nell a
sfera provata, non saranno sottoposti a d
alcuno speciale vincolo e controllo di ca-
rattere pubblico, il che pare in contrasto
con l 'esigenza di garantire la destinazione
dei fondi ai fini voluti e di assicurare i l
conseguimento dei superiori interess i
della collettività che tali attività, ancor -
ché private, necessariamente devono per-
seguire – :

se il Governo non ritenga necessario ,
comunque, disciplinare con legge dello
Stato i criteri di valutazione per l 'accer-
tamento della natura privata delle IPAB ,
nonché i limiti ed i controlli di carattere
pubblico cui le persone giuridiche cos ì
riconosciute dovranno sottostare nello .
svolgimento della loro attività ;

se intenda, inoltre, revocare la diret-
tiva già impartita, sospendendo la proce-
dura di accertamento fino all 'emanazion e
di una compiuta regolamentazione legi-
slativa in materia ;

se il Governo non intenda proceder e
con criterio di urgenza ad una riforma
organica di tutto il settore dell 'assistenza
e beneficenza .

	

(4-18785 )

CIOCCI CARLO ALBERTO . — Al Mini-
stro per i beni culturali e ambientali . —
Per sapere – premesso che :

la risposta all 'interrogazione n . 4-
17501 risulta incompleta, in quanto nulla
viene comunicato in merito alla part e
dell ' interrogazione medesima che ri-
guarda il palazzo della civiltà del lavoro
all 'EUR . Detto edificio, infatti, benché ge-
stito dall'Ente EUR, rientrando nel patri-
monio del Ministero delle finanze, do-
vrebbe anoverarsi tra i monumenti de l
demanio storico statale e . nerntanto . l'i-

scrizione posta sul Palazzo che sottolinea
qualità intrinsiche proprie del popolo ita-
liano, in parte sbiadita, abbisogna di u n
urgente restauro, atteso che, il Palazzo ,
indipendentemente da qualsiasi riferi-
mento al momento storico in cui è stato
realizzato, costituisce pur sempre una va-
lida realizzazione dell'architettura con-
temporanea – :

quali iniziative intenda adottare in
relazione a quanto enunciato in premessa .

(4-18786)

CIOCCI CARLO ALBERTO . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri ed ai Mini-
stri dell' interno, di grazia e giustizia e del
lavoro e previdenza sociale. — Per sapere
se sono a conoscenza del fatto che, a
seguito del decreto sulla sanatoria degl i
immigrati extra-comunitari, sono sorte di-
verse associazioni – tra le altre la Apr-
lade e la Fanada, operanti in via de l
Viminale n. 31 – Roma –, che sembra
non siano in possesso di alcuna autorizza-
zione a svolgere attività assistenziale e d i
patrocinio dei confronti dei lavoratori cu i
il decreto si riferisce . Sembra, inoltre, ch e
appena presentata alla questura la do-
manda di sanatoria da parte degli immi-
grati, queste pseudo associazioni si fac-
ciano delegare ad inviare ai datori di la-
voro, che molto spesso hanno aiutato gli
immigrati spinti soprattutto da senti-
menti di solidarietà, esosissime richieste
di denaro per l'attività svolta, con con-
teggi che spesso raggiungono cifre assai
elevate per poi accondiscendere ad un bo-
nario componimento della vertenza a l
fine di non dare corso ad azioni legali d i
risarcimento .

	

(4-18787)

SALERNO. — Al Ministro dell 'interno .
— Per sapere :

quanto personale della Polizia d i
Stato, già appartenente al Ruolo di Poli -
zia, che ha già chiesto di transitare ne i
Ruoli tecnici della Polizia di Stato è stat o
inquadrato alla data odierna nei predett i
ruoli ;
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quanto del personale di cui sopra è
stato inquadrato nella qualifica o ne l
ruolo immediatamente superiore ;

quanto personale della Polizia d i
Stato già appartenente al ruolo di Polizi a
che ha chiesto di transitare nel ruolo tec-
nico della Polizia di Stato resta da inqua-
drare ;

se tutto il personale inquadrato nei
ruoli tecnici della Polizia di Stato abbia
diritto a percepire lo stesso trattamento
economico, principale ed accessorio, de l
personale della Polizia di Stato che
espleta funzioni di Polizia;

se tutto il personale della Polizia d i
Stato inquadrato o da inquadrare ne i
ruoli tecnici mantenga la qualifica di uffi-
ciale ed agente di P.S . e ufficiale ed
agente P .G . ;

quando avranno termine gli inqua-
dramenti nel ruolo tecnico della Polizia
di Stato per tutto il personale della Poli -
zia che ne abbia fatta richiesta .

Si chiede, inoltre, di conoscere :

se il personale della Polizia di Stat o
addetto ai servizi tecnici che non abbi a
richiesto l 'inquadramento nei suddett i
ruoli continuerà a prestare servizio con
mansioni tecniche ;

se il personale già inquadrato ne i
ruoli tecnici debba sottostare a disposi-
zioni particolari per quanto attiene i l
porto e l'uso delle armi in dotazione ;

se per gli appartenenti alla Polizi a
di Stato che prestano servizio tecnico, sia
previsto che debbano indossare la stessa
uniforme degli appartenenti alla Polizi a
di Stato che prestano servizio nel ruolo
di Polizia o viceversa e se per essi no n
sia prevista altra uniforme e se debbano
essere soggetti agli stessi regolamenti d i
servizio e di disciplina .

	

(4-18788)

MARTINAT. — Al Ministro del turismo
e dello spettacolo . — Per conoscere – pre-
messo :

che la perdurante gravissima situa-
zione conseguente al mancato inneva-

mento nella presente e nelle due prece -
denti stagioni invernali ha provocato un
pesante stato di crisi nel settore turistico
e, in particolare, le aziende che gesti-
scono il trasporto a fune e le relative

aree sciabili della provincia di Cuneo
debbono sopportare i disagi derivanti dal -
l'impossibilità per le stazioni invernali d i
addivenire ad una sia pur tardiva aper-

tura degli impianti ;

che presso il Ministero del turismo e
dello spettacolo risultano allo studio mi-
sure urgenti di sostegno al settore turi-
stico

quali indilazionabili iniziative in-
tenda adottare al fine di porre rimedi o
ad una situazione ormai insostenibile e se
non ritenga opportuno il riconoscimento
per la provincia di Cuneo dello stato di
calamità naturale con le misure di soste-
gno che ne derivano, a causa della cris i

che si è venuta a determinare . (4-18789)

MARTINAT. — Al Ministro dell' interno .

— Per sapere :

se sia a conoscenza della grave si-
tuazione in cui versa la famiglia del gior-
nalista Gianni Cerutti, . direttore de Il

Nord di Novara, a causa delle minacce
ricevute da parte dei sedicenti nuclei co-
munisti combattenti, i quali con nume-
rosi volantini ed altre attività terroristi-
che, quali imboscate, collocazione di ordi-
gni vari, eccetera, hanno « condannato a
morte » Massimo Cerutti, figlio di Gianni ,
che è stato oggetto ultimamente di un
agguato durante la notte del 2 marzo

scorso ;

quali iniziative necessarie ed urgent i

intenda assumere per tutelare la incolu-
mità della famiglia Cerutti e per fare
piena luce su quanto sopra esposto, te-

nuto conto che, purtroppo, l 'ammirevole

opera posta in essere finora dalle forze

dell 'ordine non ha posto fine all'attività
dei terroristi comunisti, i quali conti-
nuano nella loro opera delinquenziale .

(4-18790)
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CAMBER. — Al Ministro dell'agricol-
tura e foreste. — Per sapere :

se risponda a verità che l 'UNIRE
(Unione Nazionale Incremento Razz e
Equine), tra i vari contributi erogati a
favore dei settori ippici, abbia elargito ad
alcuni quotidiani sportivi ed a periodici
tecnici notevoli contributi ;

se risulti rispondente a verità che
tali contributi siano conseguenti ad un a
convenzione a suo tempo stipulata, e se ,
infine, non si ritenga opportuno, data l a
natura pubblica dell 'Ente, rendere note l e
testate dei quotidiani, delle agenzie gior-
nalistiche e dei periodici che hanno usu-
fruito di tale beneficio negli ultimi cinqu e
anni .

	

(4-18791 )

COLOMBINI, MONTANARI FORNARI ,
PICCHETTI, PERINEI, PINTO e TADDEI .
— Ai Ministri della sanità e delle poste e
telecomunicazioni . — Per sapere – pre-
messo che:

circa seicento lavoratori e lavoratric i
dipendenti del Ministero delle poste e
dell 'Azienda di Stato per i servizi telefo-
nici (Roma) hanno presentato un esposto
alla magistratura perché « accerti le con-
dizioni ambientali negli edifici » che met-
tono a rischio la loro salute ;

lavorano tutti nella sede di viale Eu-
ropa 175 all'Eur, dove è stato largamente
usato – all 'epoca della costruzione (1972 )
– l 'amianto ;

l 'amianto è una sostanza ricono-
sciuta pericolosa per la salute in quanto ,
se inalata, può risultare cancerogena e
l 'Organizzazione mondiale della sanità ri-
conosce l ' impossibilità di individuare, per
l 'amianto, una concentrazione nell 'aria
cui corrisponda un rischio zero per la
popolazione esposta ;

nell 'aria che si respira negli uffici d i
viale Europa l 'amianto e quello del tipo
più pericoloso, l 'asbesto, sarebbe presente
sotto forma di fibre che i dipendenti ri-
schiano di inalare quotidianamente :

non è la prima volta che il pro-
blema viene sollevato : dai lavoratori e
lavoratrici, dalle organizzazioni sindacali ,
da amministratori locali, ma è tornato d i
attualità dopo i risultati dell 'indagine
svolta sul posto dalla USL RM-7, il 2 1
gennaio scorso (un 'altra indagine era
stata svolta nel 1986 dal laboratorio d i
igiene degli ambienti dell'Istituto supe-
riore di sanità) per accertare la presenza
e il livello di concentrazione di particelle
minerali fibrosi aerodisperse negli edifici
del suddetto Ministero, a seguito dell a
quale la USL RM-12 inviò una « disposi-
zione-diffida » in cui erano indicati gl i
adempimenti da fare in materia di pre-
venzione, igiene e sicurezza nel luogo d i
lavoro ;

l'indagine del gennaio scorso con -
ferma: « un notevole inquinamento da fi-
bre di amianto all 'esterno dell 'area di la-
voro, nelle zone adibite a spogliatoio e a
ufficio del cantiere e nell'atrio antistant e
l'ingresso in cui si trova il personale ch e
– dice la USL – continuando a svolger e
la propria attività, risulta indebitament e
esposto al rischio di inalazione di fibre di
amianto ;

i lavori di bonifica e di rimozione
dell'amianto avvengono mentre i duemila
dipendenti continuano a lavorare nell'edi-
ficio in questione e sono quindi sottoposti
a scariche di fibre di questa sostanz a
cancerogena con rischi altissimi per l a
loro salute – :

come intenda intervenire per verifi-
care se le disposizioni-diffida della US L
RM-12 sono state realizzate ;

come venga applicata nel luogo d i
lavoro del Ministero suddetto la direttiv a
CEE che indica una precisa serie d i
norme per la protezione dei lavorator i
contro i rischi connessi con un'esposi-
zione all 'amianto durante il lavoro ;

come siano stati progettati e ven-
gano eseguiti i lavori di decoibentazion e
in corso affinché le norme di sicurezza
prescritte siano davvero rispettate, i lo -
cali resi idonei allo svolgimento delle at-
tività quotidiane, la salute dei lavoratori
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e delle lavoratrici pienamente tutelata ed
anche per evitare che il « rischio
amianto » si riversi sull ' insieme degli abi-
tanti dell 'EUR .

	

(4-18792 )

COSTA RAFFAELE. — Al Ministro del-
l' interno. — Per sapere :

se sia al corrente della grave situa-
zione di disagio in cui sono costretti a d
operare gli agenti della polizia di stato
del commissariato di Cuneo, a seguito
della cronica e più volte lamentata inade-
guatezza degli organici, ulteriormente ri-
dotti con l'entrata in vigore del nuovo
codice di procedura penale, che ha deter-
minato il trasferimento di molti sottuffi-
ciali ed agenti dall 'attività di prevenzione
ed investigazione agli uffici giudiziari de i
tribunali della provincia, atteso che tal e
situazione non potrà che portare a grav i
disfunzioni in coincidenza dell'aumento
della « microcriminalità » e dei fenomen i
delittuosi ad essa attribuibili ;

quali iniziative verranno intrapres e
in tempi brevi da codesto ministero, af-
finché venga al più presto reintegrato
l 'organico indispensabile per lo svolgi -
mento del servizio in passato prestato
sempre con efficienza dal locale commis-
sariato .

	

(4-18793)

PROCACCI, BASSI MONTANARI, AN-
DREIS, CECCHETTO COCO, CERUTI, FI-
LIPPINI ROSA, MATTIOLI, CIMA ,
RUSSO SPENA, DONATI, CIVITA e PE-
RINEI. — Ai Ministri di grazia e giustizia,
dei lavori pubblici e dell'ambiente . — Per
sapere – premesso che :

il comune di Bari in data 13 ottobre
1989 ha deliberato la concessione di un a
proroga di un anno al Consorzio Stadium

per la consegna dei lavori di realizza-
zione del nuovo stadio e in tal modo h a
rinunciato alla riscossione della penale d i
circa 22 miliardi prevista dal capitolat o

d 'appalto e ha così dato anche la possibi-
lità al Consorzio di chiedere la revisione
dei prezzi ;

il procuratore della Repubblica h a
aperto un 'inchiesta a seguito di espost i
inviati dalle associazioni ambientaliste ;

secondo quanto riportato dal quoti -
diano La Gazzetta del Mezzogiorno il sin-
daco di Bari, con lettera al procuratore
della Repubblica, avrebbe chiesto spiega-
zioni sul motivo delle indagini prelimi-
nari avviate dalla procura circa la con -
cessione della suddetta proroga concess a
al consorzio – :

se risulti che il sindaco ha inviato la
suddetta lettera al procuratore della Re -
pubblica e al procuratore generale ;

se sia possibile accertare, nel caso in
cui questa notizia risultasse fondata, se i l
comportamento del sindaco abbia in

qualche modo condizionato la decisione
del procuratore della Repubblica di riti -
rare la documentazione dell'inchiesta as-
segnata al sostituto procuratore, dotto r
Magrone, con l'effetto di segnare una in-
terruzione dell 'indagine già avviata dal
suddetto sostituto procuratore ;

se risulti che il procuratore, dotto r
Zaccaria, ha preso in visione il fascicolo
delle indagini preliminari sulla concessa

proroga, senza averlo finora restituito e
così, sostanzialmente, avocando a sé l ' in-
dagine di verificare la legittimità d i
quanto avvenuto ;

cosa si intenda fare affinché veng a
rispettato il dettato di cui all'articolo 25 ,
primo comma, della Costituzione .

(4-18794)
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INTERPELLANZ A

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i l
Ministro del tesoro, per conoscere i mo-
tivi dell 'annoso ritardo nella erogazion e
ai quotidiani dei contributi previsti dall a
legge per l'editoria ;

per sapere se il Governo si renda
conto che tali ritardi possano non influir e
gravemente sui bilanci della grande edito -
ria, mentre hanno effetti rovinosi sull e
medie e piccole testate quotidiane, le
quali sono costrette a ricorrere ad antici-
pazioni bancarie, pregiudicando ogni ten-
tativo di risanamento delle imprese gior-
nalistiche e venendo così meno alla let-
tera e allo spirito della legge.

(2-00908) « Servello, Valensise, Mennitti ,
Rubinacci, Parigi » .
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